Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



DISCORSO 

DI MONSIGNOHE 

D. VINCENZIO BORGHINI 

1KT0BHO AL MODO DI FAR CU ALEEBt 

DELLE FAMIGLIE ROBIU FIOBESTHIE. 

BDIZIONS SECONDA 

CON IlLVSTRAZIOirl 

ED APPENDICE 




FIRENZE 

rKB IL HAGBEI 






In genere di libri Genealogici hanno tenuta 
singoiar cura i Signori Fiorentini , seguaci d' o- 
gni costume , ohe tenda a conservazione di 
memorie • 

Maroo Fosearini T. I. lib. ii« pag. \9fj^ 
della Lelteraiura KenetUma. 
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AL CHIARISSIMO 



SIG. CONTE POMPEO LITTA 



JL anta , e si stretta ella è V ajjfinìth tra 
V impresa^ che as^ete P^oi a manoy e questo 
piccol libretto del nostro B arghi ni ^ che appe- 
na risolutomi di ripeterne per la grande sua 
rarità t edizione^ mi determinai di indiriz- 
zarlo a Voi. Ed infatti tro^ando^i nel grande 
impegno di proseguir per nuovo lustro del- 
r Italia i fasti genealogici delle di lei prima- 
rie y e più cospicue Famiglie , esso , quandoché 
alle nostre y che pur non son poche ^ ne di mi- 
nor conto delle altre j anzi ^ come disse Dante y 
degne de* più ahi scanni, /^orre^e mente^ dei lumi 
e Vi somministrerà , e delle utili avvertenze , 
onde trattare con certe regole y cK ei dotta^ 
mente prescrive , si fatta materia • Voglia poi 
il Cielo y che per un impegno si arduo , qual si 
è il Frustro , si dispendioso y e quel che è piày si 
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glorioso per V Italia , la quale neppure in que* 
sto a niuna altra Nazione ^ qualunque ella sia-^ 
si , il primato ne cede , e la preeminenza , sia- 
no ovunque , e da chicchessia a gara corrispo^ 
sti , e sodisjatti i prostri s^oti , e profuse a larga 
mano le necessarie , ed opportune notizie , on- 
de poter più sollecitamente veder compiuto^ e a 
fin condotto si fatto nobilissimo lavoro. Già 
r Italia tutta se n è compiaciuta , ed ha in 
p^oi ammirata la precisione^ la condotta^ il va- 
sto corredo di belle ^ e aneddote erudi zio ni ^ 
di cui fregiato t avete sino al segno da non si 
I poter desiderare da vantaggio j e sopra tutto 

5 applaude alla circospezione^ e al nobile contcgn o 

da p^oi scrupolosamente usato^ si necessario in 

simili argomenti onde non amareggiare neppur 

\ lievemente i successori j ed eredi di quelle fa- 

migliej delle quali imprendete a parlare. 

Accogliete digrazia si tenue dono, e questo 
serva non tanto a vie piìi stimolarvi ad accele- 
rare il termine di si fatto Prostro proponi- 
mento con grande ansietà desiderato , che ad 
assicurarvi nel tempo istessn delt alta stima ^ 
che a P^oi professo, e colla quale mi dichiara 
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Vostro Obblif^. Dev. Ser. ed Amieé 
CAN. DOMENICO MOREML 



AL SERENISUMO 

DON COSIMO TERZO DE MEDICI 



CRAN PRINCIPE DI TOSCANA. 



JLissendomi a questi giorni stato dato 
da un amico mio il presente brieve 
Discoi'so, il quale dice avere avuto dal 
molto illustre Signor Baccio Valori, oggi 
Commessario di Pisa, nel quale si ragio- 
na in che modo si debbano far gli Alberi 
delle Famiglie, e da quali cose guardarsi 
onde non seguano di quegli errori, che 
forse sono alcuna volta seguiti, acciò 
che io ( sì come già facemmo 1' altre 
opere dell' istesso autore, Monsignor 
Don Vincenzio Borghini ) lo faccia 
staniparcjio prendo ardire, ciò avendo 
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fatto con quella diligenza, che ho sapu- 
to, maggiore, d' indirizzarlo a Vostra Ec- 
cellenza Illustrissima. Alla quale, per 
piccola, che ella sia, non doverà meno 
piacere, che facciano l'altre opere dello 
stesso, il quale ha con tanta e verità, 
ed eloquenza, veramente Fiorentina, 
ragionato delle cose dr^^Firenze, ed in 
particolare dell'origine di quella, anzi 
pure di tutta la Toscana. Gradisca V. 
E. Illustrissima il piccol dono, e me ab- 
l)ia nel numero, sì come sono , de* suoi 
più umili vassalli, e servitori. 



Di Firenze il dì 24. di Settembre 1602. 



Di V. E. Illustrissima 



T^mìlissimo Servidore 
MODESTO GIVNTI. 



y 
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PREFAZIONE 

B E L U E D I T O R E 



xJuandochè ella non fosse cosa molto zarosa 
saremmo in grado j senza più affannarci in 
ulteriori ^àne ricerche , di sostenere con asse- 
verahza mai più esser comparso in Italia alla 
hiCCj almeno nelle stamperie di Terra Ferma^ 
questo quanto piccolo j altrettanto dottore terso 
Discorso , da che fu esso ( scritto già , per 
mianto e^ sembra , pel Cavaliere , ed eccellente 
Giudice Messer Baccio Valori (i) ) reso per la 
prima volta di pubblica ragione da Modesto 
Giunti in Firenze nel 1602. in 4- ^on sua let- 
tera nuncupatoria dei 24. Settembre al Ser. 
Gran Principe Cosimo de Medici ^ poi Gran 
Duca di Toscana . E di qui appunto ne è pro^ 
svenuta ai di nostri la grande rarità del mede^ 



(1) Costai è molto commendato daf SalTini nei FaM 
ConsoL delP Accademia Fior. Vk pag. 169. e 1182. della 
quale per due volte, cioè, nel i564- e 1 587.9 ^^ suprema 
onori&ca Carica occupò di Consolerò ravvi volla assai. 
Il Negri a pag. 76. il confonde con altro ^ che vivea ancora' 
sullo spirare della nostra Repubblica'. 
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$imo . Infatti quegli stessi j che smaniosi in 
farne procaccio tanto si adoperano^ e non rade 
volte inutilmente^ onde compiuta rendere ^ e 
perfetta la già inoltrata loro serie dei Testi di 
Lingua^ il confessano con sentimento di non 
lieve cruccio , e quasi quasi per questo , e per 
pochi altri di pari rarità diffidano di venirne mai 
più, a capo. Ed invero ardua impresa ella si è^ e 
sehhen di primo tempo agevole a costoro la si 
presenti j come sovente avviene eziandio a tutti 
gli altri collettori di qual si sia genere di 
cose^pure in progresso di tempo rendesi ella diffi- 
coltosa j e saremmo per dire^ restia alle ansiose 
brame dei geniali di si fatte cose; e noi mede- 
simi ne possiamo su di ciò far piena testifr 
e(inza per la preziosa collezione delle belle , 
rare^ e sontuose edizioni del prode nostro stam- 
patore Lorenzo Torrenlino (i) rfa noi procura- 
ta da lungo tempo ^ e a tanto stento^ la quale 
per alcuni inciampi di ben pochi articoli y e ta- 
lora perfino di tenue rimarco ^ e rimasta presso 
che del tutto arrenata^ come la è rimasta taltra^ 
incomparabilmente maggiore , di tutti quei li- 
bri da noi descritti nella voluminosa Biblio* 



(O D^ll^ edisioni di qoetto insigne Tipografo^ n«*hiam«to 
ifÙL circa il ibtfi» dal Gran Daca Cesiino l.t'aode rtatabì- 
lire V arte dulia- ttampa all' antico ano splendore , fin dal 
i#it« ne piibtieajqioio gli Annali e nel 1819. con molte 
i^^oate, e eecrezieai ne fnda noi fatta una seconda^ quasi 
ndideppialay edisione^ U quale molto saperiornente al merito 
fu ovunque applaudita « 



|^.)6a Storico- ragionata delln Gttà , Luoghi , e 
Persone della Toscana (i) . Oltre a ciò, per non 
islontannrci dai Testi di Lingua ^ tra i tanti 
fervorosi coUetlori di essi ni/ino fino a qui ha 
la sorte ax^nto , e Ìl vanto di averne veduto coni- 
piulnmerUe la fine. Soltanto possiamo con tutta 
«ertezza^ e tonifnacenza asserire, che la Reale y 
« imperiale Biblioteca Palatina, doviziosissimaf 
tptanto mai immaginar sé possa presso che in 
tutte le classi dell' uman sapere, di rarissime f 
e dispendiose Opere , e di edizioni le piti ap- 
plaudite', si avvicina a gran passi^ al di là di 
qualunque siasi altra raccolta o pubblica , o 
privata , che aòfnasi qui , o altrove f al suo com- 
pimento . Dal sin qui detto adunque facil cosa 
ella si è il comprendere il motivo , che ci ha 
mosso a riprodur questa edizione (^■^). Ma oltre 
questo altri ve ne concorrono , e sono : perchè 



(r) Questo fnricoso impegno da oof eseguito, fors«eon 

dfelle imperrezioDÌ non poche pel grande ammasso dì libri 

e Codici, ihe rìguardnao la Toscana, e i Toscani soUo 

^aal si aia aspetto , vidde 1« pubblica luce in Firenze nel 

. fr8o5- in due Tomi ìo 4- di' circa 6»o. pagioe l'uno. 

(a) L'edìaionc di questo Discorso consiste in sole 19. 
pagìae , compreso il Frontispizio, e !■ Dedica. Qaesu 
nostr* in tutto combina con essa, se non che abbinata 
omesse le Orme dei revisori, peste dietro al titolo, ciuA , 
dì M. Dionisio Fiorentino Reggente del Convento ddìni 
Nuniiata di Firenze del 5- Agosto i(>oa.,di Cosimo dell' Aa— 
Iella Vicario di Firenze del di 8> detto, e di M. I>Ì4)trisio' 
Coostacciario Inquisitor di Fireose dei la. del mudetima 
mese, ed unno. 



€s$o Discorso assai la Storia interessa delle anti^ 
che nostre magnatizie Famìglie^ doi^e la manie-- 
ra additasi pianale sicura di tesserne con giusto 
criterio gli Alberi genealogici , e perchè in fine^ 
essendo Testo di Lingua^ possa alt uopo con più 
facilità chicchessia profittarne a suo talento. E 
ffui è da avvertirsi , che il Ch. anonimo Autore 
'della diligente , e ben condotta Bibliografìa , od 
Sleaco ragionato delle Opere coDteaute nella Col- 
lezione de' Glassici Italiani , impresso in Milano 
nel iBi4« ^*Q B. a pag. 5i» di negligenza indebita- 
mente rimproccia^ e tassa il nostro editore no- 
ideilo dei Discorsi di esso Borghini pubbli- 
cati in Firenze n^/ 17 55, in 71 //. in 4-j ^ole 
a dire^ il Manni^ che ne fu il promotore , e che 
in pie di pagina W annesse talora , ma con 
dispiacente parsimonia^ delle huone^ ed opportu- 
ne annotazioni y checche in contrario di ess^ ne 
dica il D. Lami fi), rischiaranti il Testo , per 
non avervi eziandio inserito questo vagante , e 
isolato Discorso(^iy Ma fistessa accusa^ indegna 



(t) Il Lami le taccia come non bastanti al bisasno ^ né 

Cienamente giudiziose. Ad altii di noi più idonei lasciamo 
I cura di smentire la seconda accusa, essendo forse la 
prima più comportabile . Esse note a parer nostro o 
confermano, e illustrano con aggiunte quello, che il 
Borghini vuol provare, o ai v vero per migliori scoperte lo 
riprovano, ma con tal lentezza , e circospezione , che mo* 
strano un genio nulla vago di cootradire , benché ve ne 
fosse bisogno. 

(a) Per V istessa ragix)ne si fatta taccia e' si nieriterebbe 
ancora per aver egli omesso le seguenti sue Opere, cioò, la 



'verament'C di si grancT nomo , nelle di cui moU 
iiplìci^ e si erudite produzioni scorgesi a occhi 
veggenti ^no allo scrupolo una mirabile dili- 
genza^ potrebbesi a tutta equità ritorcere con- 
tro gli editori stessi di quella immensa , utile , 
e ben ideata collezione^ i quali nel riprodurgli 
Con maggiore euittezza, e diligenza di quel 
che in verità non era stato in avanti fatto dal 
novello editore , nel 1808. in Kol. IV. in 8., 
essi pure il trascurarono , ed il lasciarono indie- 
tro. E non è giammai, per discolpa loro,presU' 
mibile , che ad essi il mezzo mancasse di inse- 
rirvelo , sapendo noi molto bene colà esso tro- 
varsi nelle doviziosissime Biblioteche dei Mar- 



BTia Descrizione itelìc Feste da farsi per le felici Nof 
se del Principe Francesco figlio di Cosimo I. con Giif 
Vanna d' yiustria inserite nel T. I, pag- go t^fj. delie 
Lettere Pittoriche impresse in Homo per il Pa^Uariin 
Bel 1754- e iegg. per ©l'era, e cur» del CK. nostro Mons. 
Botlflfi , e in p,irle olU (ine delle H'e dei Pittori del 
Vflsnri ,■ il Trattato tic' Priori , a Gon/allomeri della 
Bepitbhlica Fior, seppur mai egli è esistito , ricordalo dal 
P. Negri s pag. 5n'J- degli Scrittori Fiorentini j In Fita^ 
o »ia Diario della «un vÌLh scritta di sita propria mano, 
pubblicata ia seguilo da esso Manu! nel T. III. dui suoi 
Sigilli a pa^. 80. e ff^g- lolla dal Cod. io64- Slrozsiano; 
il Trattato De Familiis fìomnnortini non ultimato ; ed in 
fine la seguente elegante relazione, che è autografa nella 
Maglinbeibiana all'. CUss. XVI. mandata a Terdinando Re 
dei Romani, che richiesta nvcftla nel i546 , col seguente 
titolo: De Adtninistratione Nasocoinii Fiorentini D. 
Marine ^-ìvaenan il Manai non mai, Ìl ripetiamo, s'impegnò 
di ristampare con essi Discorsi le altre Opere del Borgliiui, 



UT 

chesi MeWyB Tns^dziy e forse d^ altri ^ nw 
perchè ponderata e$si bm^Iìo tìmpegtiOj ch^ erasi 
mldo ssaio f illusi re sHistro editare j qtral si fit 
quello soIq^ ed unico di riprodurre i sóli Discorsi , 
neppur egliao per af^entura alterar voliera for- 
dine già dii^isatOy né ad altro s iinpegnarono \^ 
forse ancor sul riflesso* y cke ritrovatolo di una 
foggia di stite piano y fennigliare y e per dirla 
in breve , dissonante dxt ifuelh dei Discorsi j so- 
stenuto ^ grave y e robusto y per tfuesta ragione 
eglino pure se ne astenessero^ non ostantecAeira 
alcuni di essi (t), e miesto e vi sia wùè grande 
acuità d'argomento. 

Che poi il Borghini sia stato il più avveduto 
scrittore fra noi , che abbia maneggiato le an- 
tiohe nostre memorie , e che di tutti i nostri il 
primo abòia egli adoperato^ nei suoi Scritti i 
canoni , aèhr poco conosciuti ^ e mena messi ih 
pratica y deHa più vera^ sana^ e severa eritica ^ 
e in fine , che tra le dense ' oscurità dd prischi 
secoli di nostra patria ^ nei quali in avanti alla 
cieca brancotavasij e sarem quasi per dire , o^ 
tasto y abbia interposto y e alzato la face per far 
lume , e servire di sicura- scorta a ehi dopo di 
lui avesse voltato scrivere con ispirito di Buona 
critica la patria istoriayella è cosa ornai si cer^ 
fa y ed evidnkte yche sembraci' dal tutto super 
iJUtOj a vana^ il cw^cr maria con le attestazioni 



(i) Rei T. n. a pag. x. trattan dèlie Arme, e Famigli 
Roreaiine. 



degli antichi^ e moderni Scrittori $1 esteri , che 
nazionali (^i). ^ si ricco corredo di cognizioni 
mirabilmente accoppiò , senza far molto della 
profonda intelligenza, eli egli avea in fatto di 
Belle j4rti fino ad esser dichiarato dal Gran 
Duca Cosimo T. suo perpetuo Luogotenente della 
celeberrima y4ccademia del Disegno, la manie- 
ra di scrivere con purità , facondia , ed elegan- 
za, per cui poi a tutta ragione venne egli da 
quella tanto famosa j^ccademia, nella tettale H 
bel parlar sajjina, tenuto, ed applaudito per 
vno dei pili valenti, e purgati scrittori (^i); onde 



(i) Fio dii GBoi l«mpì riscosse questo ben doveroto np- 
planso- Cosi s'esprimono ! Deputati nella loro Dedica al 
Ser. Gran Duca Francesco dei Discorsi di esso Borgbini 
recati a luce da «ssi per suo (estamento nel i5h4 in T. IL 
in 4- ^'* Polria lia più da lui, che da qualsivoglia al- 
tro suo cilladino da gran tempo in qua ricevuto luina 
de' più antichi fatti suoi. 

(3) I Deputali suddeLt! dei Discorsi del Burghìni 
nelln prefazione alla Nobiltà Fiorentina ci assicurano, clin 
la terza Parte,che dovca render compiuta detta Opera,dove« 
aggirarsi sulla nostra lingua , del cui nascimento, natura, 
e Bellezza tntendea assai raginnare, slimando l'acquisto , 
e possestione di tei aver non polo onore alla Città na- 
stra arrecato. E piìi sotto dicono, die all'ultima Parte, 
che era della lingua non pose egli mano; vero è, che 
avendo avuto cura insieme con alcuni altri letterati 
uomini di currengnre il Decameran di 91. Giovan Boc- 
cacci in quelle dotte a n nota do ai , che sopra quel libro 
ti fecero allora.Jurono messi da lui molti di quelli av- 
vertinienti, che egli avea destinati per quest'Opera ec. 
SiccUè il Pad Negri a paa. 3jff. a torto il tutto nttribui- 
•c« , couie altri ancora e' fanno, a Leouardo Salvialì- 






Thon è a marài^igliarsi y se per questo motivo y 0» 
per (dtroych! e si /osse ^ il gran Cantóre di Gof- 
fredo seenne qua appostai ameni e per conferir 
seco lui . E che cosi fosse lo dichiarano le se- 
guenti sue espressioni y colle quali fa egli Crede- 
re non as^er attuto altro in mira in fatto di 
purgatezza di lingua^ che dì poter passare ^ se 
non per eloquente , almeno per corretto scrittore, 
e considerato, e questo y prosegue egli a dire in 
una sua lettera a Lionardo Sahiati , non tant<> 
per mia propria cagione , quanto per rispetto della 
comune patria nostra, acciò non si dia cagione 
a' forestieri di ridersi di noi , che molto in questa 
parte ci tengono gli occhi alle mani , e seguitano 
senza requie ^ e senza batter mai pupilla . Ne 
pago il nostro Borghi ni di questo ^ ne al senti- 
mento suo in ninna guisa vohndo sposarsi ^ 
avanti di por mano a questo , e agli altri suoi 
Discorsi , volle , e non isdegnò , benché d^ età 
assai pili provetto , e neir arte del dire Tosca- 
namente non inferiore , di interpellar per let- 
t'era il prelodato Leonardo Salviati a volergli 
indicare , se dovea , o. no per norma tenere là 
foggia dello stile praticalo dal Boccaccio nel 
suo Principe Galeotto, oppur quello secondare ^ 
che la natura j e la spontaneità gli porgea^ 
giacché pia conveniente , e più adattato parca-- 
gli il seguir questo y amando meglio vestirsi y 
eom^ ei dicea y di povero mantello y che si mo- 
strasse suo , e fatto al suo dosso , che pompeg- 
giare con ricca robuy che subito si scuoprisse 
accattata . Si fatti suoi riflessi y ed altri y che no: 



vanno in seguito , risultano da essa stia lettera 
in data di filila dei 4- y^gosto i5-]G. per la 
prima volta resa pochi giorni fa pubblica in Mi- 
lano unitamente allabella, e sensatissima risposta 
avutane dal Salviati in data di Firenze del di 7. 

/ del mese medesimo, ritrovata, siccome t altra^ 
in un Codice Miscellaneo della Biblioteca Am- 
brosiana, segnato della lettera Q 122., che già 
appartenne alla insigne libreria di Gian Vin- 
cenzio Pinelli. Anzi siccome si tuna^ che' 
t altra per le gravi, e giuste avvertenze, chele 
ci somministrano in fatto di lingua, e di stile^ 
possono esser profìcue, ed istruttive, cosi abbiam 
risoluto di innestarle con questo Discorso del 

• Borghini , e riporle qui per lo intero, come in 
9\ioro nicchia, a pubblica ìstruziaue, e renderle 

- nel teiojin istesso ancora presso di noi piìi cO' 
mani ^ pili famigliari , e a portata di tulli ^ ow- 
zi per dirla con tutta schiettezza elleno appena 
pervenuteci per gentil dono fattocenedal caroSig. 
March. Gian-Giacomo 'frivulzio, ci sono state 
di tale eccitamento, che ci hanno fatto risolvere 
a ripetere f edizione di questo Testo di Lingua 
il pìii presto di quel che noi avcamo stabilito, 
senza punto curare , che indietro rimanesse, e 
interrotta t edizione di una lunga prosa , non 
mai fint/ui fatta di pubblica ragione ^ dell' im- 
mortal nostro Poeta, e moralissiqto scrittore 
Sen. Vincenzio da Filicaja , da noi ritrovata 
non è guari . 

Ala vanghiamo ad esse due lettere, e con esse 
pongasi Jìne a si indigesta nostra Prefazione.. 



Sfl 



AL CAVALtER SALVIATI 



IfjLoktì Magnificò Signor mio. Le cirimo- 
nie j oltre a mille peccati ^ch^^lle portano seco y 
mi pur y che siano per chi f adopera assai mani- 
^sto indizio di pocaJULànzA} e perchoiò ri ho 
molta in V. S.^ vagliò y che questa ne sia per 
ora segno a bastante y che lasciandole tutte da 
parJCy io 0engo a un tratto a dire liberamente 
quel cK io vorrei. Io penso j piacendo a Dio^ 
eominciare a finire questa mia baja j nella quale 
io non ho per fine gloria ^ o favore , che da molta 
esquisita dottrina mi possa , o debba venire ; 
ma mollo meno certo lo cerco d* eloquenza y la 
quale so , che non è in me , né mi pare anche 
étèerey e per P età , •« per altre cagioni j in gra- 
do da sperare di poterla con nuovi studi gua- 
dagnare . Ma ben vorrei poter passare ^ se non 
per eloquente y almeno per corretto scrittore j e 
considerato y e questo non tanto per mia prò- 
pria bagioncy quanto per rispetto della comune 
patria nostra , acciò non si dia cagione afore-- 
ttieri di ridersi di noi, che molto in questa 
parte y come sapete ^ ci tengono gli occhi alle 



mani. Però mi son mosso a conferire alcuni 
scrupoli^ ch'io ho^ a V. 5"., pregandola a dirmi 
sinceramente V animo suo, perchè allora mi 
parrà sicura la risoluzion mia, quando sarà ac- 
compagnata dal giudicio suo. È quello, che per 
ora io voglio da lei, è questo, die ne serberò una 
particella a un altra volta . Qrianto alla ma- 
niera tutta, e /orma dello stile , io non dubito 
punto, che la migliore, e più perfetta, e da 
piacere a tutti, sia quella di A/esser Giovanni 
Boccaccio f la quale io tutta lodo generalmente, 
qnantitnque in un luogo pili, che in un altro, 
forse lo meriti: ma questo non fa forza ora al 
mio proposito. Dello imitarlo per tutto, dico 
di si, dico di nò: e qui mi bisogna Cajuto vostro: 
perchè io non vo'dire d'avere animo di tentar- 
lo, o pure sperarlo , che per avventura non mi 
riuscirebbe . Ma , se potessi , ed in un colai ge~ 
nerale , ed in quel tutto, che comprende in se la 
dolcezza del suono, la purità delle voci, la fa- 
cilità della disposizione, e quella tutta leggia- 
dria, e vaghezza, e, dirò così, perfetta armo- 
nia, e convenienza, dicevole alla propria mate- 
ria , e qualità dèi subietto, questo modo deside- 
rerei ne' miei Scritti in a/cuna parte , se fare il 
sapessi, e questo e il si, e ove Ìo vorrei, e credo^ 
che dovrebbe ciascuno, e sempre imitarlo, .o 
almeno cercarlo. Ma il ridursi poi ne' particu' 
lori, e legarsi strettamente a tutti i suoi proprj 
modi , ed alla /tue delle sue elattsule, e maniere 
di periodi f io userò quesie maniere delle scu9- 
Jcf e vaglia per ora a perdonare } cosà a tutte 
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XVIII 

ìe sue voci , chiamando per ora sue tutte quelle^ 
che nel suo libro si leggono: a questo invero io 
non me ne risolvo di leggieri^ e se io ho dire 
sinceramente t animo mio , piegherei per poco 
verso la parte del nò; in questo senso nondime- 
no , che non sia punto male a chi può^ e vuole il 
farlo : ma che non sia né sempre , ne a tutti ne- 
cessarlo y e spezialmente a me ; perchè^ lascian- 
do per questo discorso alcune ragioni universali j 
che molto mi muovono , e venendo pure alle 
speziali y che quasi mi sforzano: la prima cosa 
la materia mia ( che per me proprio tutto si 
ragiona ) non è forse capace ^ assolutamente 
parlando , di tutti i suoi modi , ne quei suoi 
modi ancora per avventura sono accomodati 
tutti al sìdjbietto mio. Ma pogniamo che sieno ; 
io non so , se la natura mia è accomodata ella 
a quella maniera del dire ; che ben sapete ^ che 
non solo negli affetti delt animose disposizione 
del corpo ^ ma in questa parte ancora si porta 
dalla nascita seco certe proprie qualità del 
parlare secco , abbondante , mozzo , copioso , 
aspro , piacevole ec. Che quando la natura 
n% avesse formata di vena diversa dallo stile di 
colui y io nontìétterei saper trovare fra tutte le 
masserizie delVarte un rastrello^ oforcone^ co- 
me lo chiamano questi nostri lavoratori ; poiché 
quel Poetn cosi arguto ^ e cotanto sensato , /w' ha 
messo questa metafora innanzi ^ che sono stato 
per dire accia da spagliare ^ in questa mia aja^ 
quelhe proprie fila y e quasi fieno della natura ^ in 
modo che non qe ne rimanesse gran parte ^ e ne 
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trapelasse sempre fra denti di quel rastrello 
qualche reliquia . E cosi si farebbe un miscuglio 
da riuscirne^ non come disse colui^ un tessuto a 
vergato^ ma come una sieste sconciamente rap^ 
pezzata^ e tutta toppe. Però io sono stato sem^ 
pre di questa opinione ^ che ciascuno scrivendo 
debba secondare quello stile(^\\che la natura gli 
porge ^ o copioso o stretto ^ a mezzano ^ che sidj 
ma bene andarlo ajutando^ o ripulendo^ e (^di- 
rò cosi ) azziniando con F industria y e con tarte^ 
tal che senza partirsi in tutto dalla proprietà 
della natura , che troppo malagevole sarebbe , 
e forse impossibile^ vi si scorga un certo che di 
'buon sapore y e di buon colore preso con una dis- 
simulata imitazione dalla buona maniera de' mi- 
gììori dicitori'^ come che non sieno interamente 
quelli . Che ben può essere lodato un imitatore 
di Cicerone dello stile ^ del suono, della purità ^ 
e delia leggiadria j e non essere però affatto lui. 



(ì) Su di questo grave, e difficoltoso argomento da di- 
tersi diversameote tnaneggìato , è venuto nei di scorsi a 
luce una elegante , e dotta lezione del Chiarìss. Sig. Don Mi- 
chele Colombo , scrittore di gran vaglia , e di grande , e 
raffinato gusto in fatto di Lingua • Essa nella novella ri* 
produzione d' alcune di lui Opere procurataci opportuna- 
mente dal Revercndiss P Ab. Berulli , Professore ben de- 
gno di umane Lettere nella Vniversità di Parma, va di 
seguito alle altre tre Sa le doti di una culla /ascella , 
le quali sono si belle, e si ragionate ^ che esser dovrebbero 
Delle mani di tutti , ma in special guisa della gioventù 
per assodarsi con sicurezza nella scienza^ e nel vero gusto 
del dialetto Toscano . 



^ 



X 



Sicché concbiudendo io mi rUtdvo per i^esto\ 
4f per pgnij^uliro rispetto^ se da voi ne tarò con-f 
^Jgli0tq^ o almeno non ne sarò svolto di tenermi 
pure a quello stile y che dalla natura mi viene i 
umando meglio vestirmi di povero mantello ^ 
^àe si mQstri mio^ e fatto a mio dosso ^ che 
pompeggiare con ricca , e sconvenevole . roba ^ 
che subito si scuopra nccatlaia . E questo sia 
detto in generale^ Ma quanto al particulare 
gitemi di grazia ^ se à voi piace , che egli tisi 
$aIvolta alcune voci molto latine . Ma io dico 
malcy che voi mi direste , che si ^ perchè^ in lui 
hello. ogni cosa^ oltre e;he egli in vero non ci 
pecca^ o molto poco: ma oggi mostra fChe sia 
jvenuto un uso d^ adoperare tante voci latine ^ 
che si potrebbe Jar di meno; che a me parcj 
che s' imbastardisca Siffatto la lingua nostra: e 
costoro si /anno scudo di quelle j poiché nel 
Boccaccio si trovano. Ma pigliate pure^ che io 
parli della natura di q^fsto uso^ in chij e che 
si siuj e ridiciam meglio s egli è bene usarne 
tante noi j ed intendendo di certe non ricevute 
he 'allóra , ne poiy nel comune uso del buon po- 
polo nostro j ed in luogo delle quali abbiami 
deW altre ^ che. vagliano il medesimo , e hoìnno 
seco il bulletiino dettusOj o che sarà per awen^ 
tura pili propriamente detto ^ il privilegio détta 
cittadinanza: che già quando vi sia o necessità 
per cagione di mancamento , o per fuggire al- 
cune voci viliy e di troppa bassa foggia^ riconti 
un onesto ornamento del parlare ^ non solamene 
te non le fuggirei io^ ma creder^i^ che jstucUièr 



tornente /ossero da cercare da ognuno . Dia- 
tnone un esemplo: il lao onore , e mio nel suo 
débito loogo nducere : io nel vero più volentieri 
adoprerei ridurre, ne direi di mio buon grado ^ 
Ai&\MZ\a.nào . E di questa sorte ci sono infiniti 
esempli^ che al presente a me non sovvengono, 
e a voi non abbisognano per intendere quello y 
che io vodire. Ditemi ancor questo: e sono 
alcuni modi di tutta quella età , e alcune voci:, 
che aveano allora una lor propria significazione^ 
la quale oggi hanno o scambiata , o perduta, e 
que' modi sono tutti quasi smarriti, o sdimenti- 
cati, come è donare per semplicemente dare -- Se 
io così Ciiio genero vi donassi eC. Tal è — non fa 
forza — per — non imporla — e simili . Io non 
sarei alieno da rimetterne ìn casa delle piii 
leggiadre , però di quelle, che non sieno per la 
troppa età rance, e cascanti, e finàlmertte ado- 
perandoci sempre scelta, e giudicio ( se voi nofi 
credeste, che questo dovesse apparire troppa no- 
vità ) ne seminerei talvolta molto volentieri 
alcuna Jra le mie, spargendole però tuttavia 
con la mano ( come un buon maestro del bel 
parlare insegna ), non col sacco. J\é vi paja 
nuovo se io chieggio in questa parte 'il consiglio, 
e Vajuto vostro, che in ogni altra cosa ricerche- 
rei sempre volentieri; né mi entrate di grazia 
in cirimonie, che anche non so, come mi capi- 
tassero innanzi eziandio mandate da voi, cosi 
iene l' ho io ricevute sul principio. Ma sappiate 
pure, che nelle cose proprie Cuomo non vedevo 
vede il pili delle volte a rovescio. Però Jalenii 



questo piacere^ che veramente mi sarà piacere^ 
e piacere certo oltre a* modo . E Dio con V. S. 
alla quale molto mi off ero ^ e raccomando (^ì)^ 



Di Villa a di ^. d^ agosto 1576. 



Don Vincenzio BoRCHist^ 



(1) Qaestt lettera, siccome là seguente , è alla fine 
dell' Appendice aW Illustrazione Isterica del Boccaccio 
scritta da Domenico Marida, Manni . In Milano 1820. 
per Giovanni Pirotta in 4* Questa Appendice» per dire 
A chi è vago* di sapere iu che ella consiste» racchiude le 
eioque Lettere del IX Lami interrottamente inserite nelle 
iVbv. Lett. Fior. y. colie quali da pari suo illustra quelle 
Novelle del Boccaccio, intornò alle quali il Manni poco avea 
trovato da dire .* Oltre questo tutta la Novella di Gualfieni 
in ottava rima, non pubblicata che in parte dal Manni, al 
quale non venne forse mai a notizia l'esistenza delle di- 
Terse antiche ediuoni , ch'erano già state fatte , la rnaggior 
parte nel Sècolo della invenzione dell'arte tipografica . In 
fine » oltre le predette due Lettere , la Gismonda ridotta 

Eure essa in ottava rima da Annibale Guasco, la quale» 
enchè la fosse già impressa in Pavia nel .i583. per Gi- 
rolamo Bartoli in 8. in un col Testo della Novella del 
Boccaccio, e con altre del Guasco medesimo , appena ell^ 
è rammentata dal Mianni . 
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MOLTO MAGNIFICO 
E MOLTO RSrERENDO MOWSIGNOIUB. 



r., 



. S. vuole, che io senza cirimonie ìescri~ 
va il parer mio di ciò, che ella per la sua lettera 
mi propone, ed io non solo senza cerimonie, 
ma senza scuse il faro. jÉnzi per non ispender 
tempo, se non in parole necessarie, non repli- 
cherò pure le sue domande , ma solamente ri- 
sponderò . 

Lo stile del Boccaccio mi pare siccome a lei, 
il megliore , e più bello di tutti gli altri y che, 
si leggano nel volgar nostro, e tra tutte le sue 
opere quel delle ISoveììe ho per ottimo, sebbene 
il Casa lodò più il Laberinto, ma fece come 
■ chi loda il poggio y ed attiensi al piano. Presso 
al Decamerone seguono l'altre opere secondo 
t avviso mio con questo ordine : Corbaccio y 
Fiammetta, fUocolo, Ameto. Ora l'imitare 
lo stile del Boccaccio per tutto , ed in ogni 
scrittura y in quel che t^. S. chiama un coiai 
generale, cioè nella dolcezza del suono, nella 
purità delle voci,nella agevolezza della disposi- 
zione,nella leggiiidria,neìla vaghezza,e nelCar- 
monta convene\^ole, non dirò che sia imitare il 
Boccaccio y ma t idea di esso bene, da poi che 



queste le generali virtù sono dello scris^ere , e 
del parlare. 

Del restringersi a tutte le itw voci^ a tutti li 
suoi propi modi^ alla fine delle sue clausule y e 
maniere dì periodi in questa guisa distinguerò : 
le voci delle Novelle , 5* io non ni inganno^ sono 
quasi tutte buone ^ nelt altre opere la maggior 
parte i e qui vuol giudicio nel conoscerle ^ e 
neir usarle con decoro . 

Fnor de' vocaboli delle Vovelle tutti quelli 
del Boccaccio ho per buoni ^ che sono stati rice^ 
vuti dalF usanza o degli scrittori, o del popolo ^ 
ed oltre a questi se alcuno ve n^ abbia dibelsuo^ 
no, di buon significato, e che non abbia P equi- 
valente . p^era cosa è , che non solo neW altre 
opere, ma nel Decamerone stesso sono alcune 
parole tutte latine , le quali negli altri di quel 
tempo non si leggono . Queste ho io senza dub^ 
hio per men buone delt altre ; tuttavia per. 
T autorità di quelt opera avviso, che lodevolmen-- 
te possano adoperarsi, e quelle più, che piià 
i* usano a tempi nostri. Ma non estimo già, cho 
ii debba il Bocóaccio in questa parte iinitare , 
cioè , nelt introdurre delle si fatte anche noi 
senza opportuna cagione, perciocché noi non 
perno it Boccaccio. Le voci del Prillano, è degli 
altri del buon tempo userei sicuramente, 
benché noti fossero nelle Novelle , né nelt altre 
opere del Bnccnccio.'E s* io avessi per le mani 
un vocabolo delle Giornate, e un altro del V^il^ 
la no , che il medesimo significassero , piglierei 
H pili bello, senza guardare di cui fosse* 



/ 



Ma qui pure vuol giudicio , perciocché nel 
yUlano^ e negli altri di qnsi tempi sono de vo- 
caboli da non adoperarsi; la regola di ciò è trop- 
po lunga per unalettera.f^oci nonusdte dagli an- 
tichi non userei, sempre ch'io avessi delle loro, che 
fossero d'egual valore, e d'egual bellezza, ed an- 
co quando fossero manco due carati^ mancan- 
domene, ne accatterei dall' usanza , o da altri 
linguaggi, ma tuttavia con giudicìo, e col farne 
la prima volta scusa sempre . E f antiche non 
solamente con la mano , come disse colei , ma 
seminareì col sacro , perciocché io sono in que- 
sta parte diverso alquanto dal parer vostro, 
stimando che quella di quei tempi sia lafavelln, 
nella quale scriver si dee. Conviensi ancora aver 
riguardo, che tra V antiche voci ne sono alcune, 
che dalle moderne orecchie par che sentir non 
si possano, cosi appajono elleno dure loroy e 
spiacevoli , come uopo , cbente , e sijatte . Que- 
ste j quando si possono con altre pure usate 
dagli antichi , ma meno disusate scambiare , si 
il farei volentieri , se non l' userei ad ogni gui- 
sa , ma parcamente . y. S. mi dirà , che la con- 
versione della lingua è cosi scorsa, che scrivendo 
all'antica sarò beffato 4a moderni ; ed io ri- 
sponderò, come diceva quel gran maestro di 
storia , che if> vorrei, che le mie scritture piaces- 
sero a coloro, che verranno dopo noi , e che 
de presenti uomini piccola cura mi prenderei , 
tra quali nondimanco avrà sempre chi conoscerà 
il buono , e chi 7 commenderà . E chi non ante- 
pone le lodi de pochi, e discreti a quelle de molti 



e ignoranti ? Giudico adunque , che con le voci 
del buon secolo scris^er si debba ancor oggi 
quanto si può il piti , usandole però come io ho 
detto j con maniera convenes^ole^ cioè, a^ luo- 
ghi loro , si che non si vesta il lavoratór di 
scarlatto, p il giudice da giocolare , o la don- 
zella da guerriero, ma per le cose gravi si 
scelgano i vocaboli di quella guisa, e cosi air in- 
contro . Male si converrebbono alcune parole di 
Calandrino in bocca delF Ammiraglio , e scon-- 
venevole sarebbe in bocca del Re Carlo , il Can- 
ciola te nasca — Alle Sante Dio gungnele, e si 
fatte. Nel quale errore assai rovinano iforestie-r 
ri. Sono tutte belle le parole delle Giornate si, 
ma dove elle sono allegate , e ne luoghi simili 
a quelle. 

Il medesimo dico de modi del favellare, i 
quali nelle Novelle quasi tutti mi piacciono ,e 
neir altre opere la maggior parte: ma usarli 
tutti in ogni scrittura non si dee, e non si può\ 
Tutti non cappiono in ogni luogo , tutti non vi 
stanno bene; ma ci vuole il riguardo del bonve^ 
nevole. Ma negli altri scrittori di quei tempi 
ite sono molti de^ belli, che non sono nel Boc- 
caccio , che gli userei mempre , che mt venissero 
a bisognò y e per tutto vuol giudicio a conoscer^ 
li . Nelle locuzioni mi piace/orse il Villano, si 
come il Boccaccio più nella legatura, enelf ar^ 
te. Nondimeno se io /ossi voi, ed avessi per le 
mani la materia, che voi avete, eziandio in que^ 
sta parte della composizione , anzi V Villano^ 
che il Boccaccio d^ avanti mi proporrei j paren^ 



■domi , che t imitazion del Boccaccio in questa 
parte sia pericolosa a V. S. e a tutti gli altri , 
che piegano allo stile semplice , e umile anzi 
c//e nò . 

Per la fine delle clausnley e maniere di periodi 
usate dal Boccaccio^ credo che intendiate la 
legatura , e la composizione, si che se ne cavi 
una /erma regola dal numero delle sillabe^ e 
dagli accenti^ e dalla dispensazione delle voci. 
Questa intrecciatura credo , che bisogni atten- 
dere in generale, non in particolare, perchè 
sarebbe troppa infelicità senza che (Queste /orme 
particolari hanno le loro maniere generali , 
dalle quali oltre le usate dal Boccaccio può ogni 
discreto scrittore procacciarne da se. Ma pas- 
siamo agli stili. Io creda, si come voi, che cia- 
scuno rechi seco dalla nascita una propria atti- 
tudine, e maniera di stile, la quale dee secondare, 
e secondandola a/ alarla con f industria, e cer- 
car lode da quella parte , onde la può sperare. 
£ chi si sente secco ^ non dee aspirare al ma- 
gnifico , ma al puro , ed al semplice, al quale 
male si volgerebbe chi peccasse nelC ampolloso , 
e nelC asiatico: ma converrebbe , che il si fatto 
¥erso il magnifico s^ indirizzasse. Il grave dif- 
fìcilmente s' adatterà al leggiero, e cosi alt in- 
contro . Ed altrettanto di tutti gli altri dir 
si potrebbe , perciocché chi centra la propria 
disposizione vuol piegare, nel contrario cade, 
o neljreddo , o in alcun altro simigliante di- 
Jet fo . 

Lodo adunque, che f^*S. seguiti il grave , il 



chiaro , // Semplice y il puro ; e daq uest^ ultimo 
spezialmente Mimo ^ che ella si possa singoiar 
sode ac4fuistare: e la materia^ chelslla ha trtT 
mano , darà piti luogo a questi , che ad altre 
maniere j alle quali ella per as^s^ntura non è 
cosi naturalmente inclinato . Equi si scuopre 
il suo giudicio nelt a^er saputo /or la scelta . E 
questo è quanto per ora ho da dire aV. S^^ alla 
épiiUe bascio le numi , e pregò ogni felicità • 



Di Firenze di 7. d agosto i57& 



LSOIfJRPO SAinATi. 



AL 1 

MAGNIFICO 

CAVALIERE 
ED ECCELLENTE GIVDICE 

MESSER BACCIO VALORI 

COMPABE OSSERVAKDISSIMO 

DON VINCENZIO BORGfflNL 
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—il via del irovaie l'origine con le 
(Icscendenze conlinualc, e come corre 
r nso del dire, far albero delle famiglie 
noslre,conie e'sia da ricercare troppo in- 
dietro, ci riesce a questi tempi tanto dil- 
ficile, e impedita, clic per poco si può 
dire cliiusa all'alto. Percliè lasciando 
da parte le scritt ure, die per via delfan- 
licfie conlese civili in quelle tanto 
spesse, e cosi acerlie rivoluzioni, cac- 
ciate , sacelli, e rovine di case andaron 
male, e quelle, clic per comuni acci- 
denti di diluvli, edifuocliisiperderono 



seasvi 



già(i), e fino a' nostri tempi ancora si 
sono di man iamano venute perdendo, 



(i) GÌ' ificendj in Firenze, specinltnente nei tempi an- 
tichi , sono stali fipeqnoaliasivìi , • insieme estesi , e fune- 
sti . Ne) iii5* dice Ricordano Malispini al Gap, ^o. s'ap^ 
prese il fuoco in Borgo S» Apostolo ^ e Jue grandissimo 
e impetuoso , che grande parte della Citlàe arse con 
grande danno ec. Nel 1177* secondo il medesimo Slori- 
co al Gap. 75. il apprese il fuoco in San Martino del 
Vescovo 9 e qt^ insùip S. Maria Vghi , e insino al 
Duomo di S. Giovanni y e insino presso a S- Piero 
Scheraggio ^ con grandissimo danno della Citta» Final- 
mente lacendo di altri incend) rammentali dal medesi- 
mo, e da aliri Istorici, egli stesso racconta, come nel ia3a. 
si apprese un gran fuoco in Fiorenza da casa i Capon- 
sacchi in Mercato Vecchio , onde arsono molle case , e 
arsono tra uomini^ e femmine , ventidue ^ e poco dopu 
al Gap. 116 pag. g'i.Ediz. di Firenze 1816. conchinde cosi: 
e no fa quanta pisfolenza di fuochi ha riceuto la nostra 
Città, e quasi tra piii volte il pia della Città è stata arsa , 
e rifatta» Ma il più strepitoso incendio , che^denota anche con 
quanta facilità si poteva attaccare^ ed estendere, il fuoco, nella 
secchia costituzione della Ciuk , fu quello maliziosamenic 
procuralo nel )3q4' da Meri Abati» Vome lo ci raeccnla 
il Villani cosi nel Gap. 71. del lib. Vili, ^i/i/efirte che uno 
Ser Neri Abati ChericQ, Priore di S. Piero Schernggioj 
uomo mondano , e dissoluto, e rubello, e nemico de' suoi 
Consorti con fuoco temperato prima messe fuoco in ca^ 
sa de^ suoi Consorti in Orto San Michele , e poi in 
Ctilimala Fiorentina in casa Capomacchi , presso alla 
bocca di Mercato Vecchio» E fu sì impetuoso , e fu- 
rioso il mQlt^dctlo Juoco , col conforto del vento a fra- 
montana , che traeva forte, che in quel giorno arse le 
case degli A iati ^ e de* Mocci , e tutta la Loggia d'Orto 
San Michele, e casa li jimieri ^ e Toschi ^ e Cipriani, 
Lamberti, Buchini, e Bujamonli , e. tutta Calimala , & 
lo cqse de' Cavalcanti y e iuUo Mercato Nuovo ^ e Santa 



che fra l'une, e T altre sono infiaiie, 
quelle tante, che ci sono rimase, o in 
pubblico, o in privato, sono di sorte, 
che non meno ci possano aiutare ad 
errare, e traviarsi in un altro paese, se 
non saremo ben desti , ed accorti , che 
servire a condurci a casa(i). Questo na- 



Cecilia, e tutta la ruga di Porta S. Maria, iiijìno al 
Ponte f^ecchlo^ e f^accherecct'a, e dietro San Piero 
Scharaggio , e Casa Gerardint , Pulci , e j4inidei , e 
Lucardesi, e di tutte le circostanze dpgli uomini dt già 
nominati, quasi insino ad ^rnoy e insomma arse tutto 
il midollo, e torlo, e cari luoghi disila Città, e furono 
in quantità tra palagi, torri, tì case, piìi di ijoo-, il 
danno d'arnesi, tesoro, e mercanzia fu infinito, pe- 
rocché in quf.i luoghi era quasi tutta la mercanzìa , e 
le care cose di fTrenzf ■ A tutta ragione adunque dice 
il Borgbtai, che pvr il fntli incendj tante scritture anda- 
ron male, f itiliivj ancora , e le lanle inoiidiiioiii dell' Arno 
arrecoronti dei dnnni aoi«bilÌMÌnii , su di cKe è a vedersi 
r opera di Ferd. Morossi intitolntn : Dello stato antica e 
moderno del Fiume jirno. In Firenze i^Gs. s 176G1 T, 
H. m 4. 

(!■ Per ottimo provvedìroeiHo dell' iniTnartale Gran Du< 
ea Leopoldo si è rlpAraln a questo danno , e al pericolo 
di perdersi ìn seguito tniiti prc/.iosi dncnmenti colla ere- 
sione di un pubblico Archivio DiplotQHtico , dove è riu- 
nita una intniensiiii dì Carte sciolte ■ Fouero eglino tiatt 
tutti pronti a secondare i di lui voti che aon si sarebbero 
rrrepiritbil (nenie perduti , o dispersi negli ultimi infclicls- 
einii tempi tiinii e tinti bL-i du<'umenti. Avanti però del 
G. D. Lsiipnldo avea Cusimo I- provveduto alla conserva- 
rione dei Protocolli de Noliri dL-Itt) stato "eoli' creiione 
difll' Archivio Generale in Firenze pur cui De riscosse , • 
Ke riscuoterli sempre grandissime Iodi . 



sce, che poche yolte nominando un 
nostro cittadino si aggiugneva altro, 
che il nome del padre, ed al piìi quan- 
do volevano lare vezzi si distencfeano 
insino a quello dell'avolo, e questo era 
secondo si può conietturare, quando 
più d'uno concorreva nel medesimo no- 
me , onde ne fussc potuto nascere scam- 
hiamenlo nelle personc,o pure che e'co- 
minciasscro a volere tenere un po' piìi 
cura della distinzione delle Schiatte, il 
che come agevolmente ne mostra il fal- 
lo fu piii dal iSoo.in qua, che innanzi, 
ma qual si lussi la cagione, chegli mo- 
vesse, o il line, die ci avesser dentro, 
che a questo, che cerchiamo ora non 
poco rileva 1' un , e l' allro , secondo un 
uso osservato universalmente in tutte 
le sorti delle scritture dal i35o,e mol- 
to piti dal i3(iO. indietro alla latina gli 
p ronunziavano , e nella torma, che oggi 
gli adoperiamo nelle lìmiiglie , come 
Valori, Ridolfi, Albizzi, e cos'i lutti 
gli altri , che ne può essere esempio 
ne' Villani, Bellincioni, Berli, ed in 
cambio di dire di Berto, e Conte Arri- 



gJii per di Arrigo, e S. Gio. Giialberli, 
e Messer Buonaccorso Jiellincioni in 
Franco Sacclielti, che fudelli Adimari, 
e Messer Pepo Alamanni nel Novellino 
de' Cavicciuli, che al modo nostro d'og- 
gi arebbe scrino il Villani, Bellincione 
di Berto Uavignani, e Conte di Arrigo 
della Tosa, che questi ultimi furono i 
nomi delle famiglie loro. Il rjuale no- 
me, come ho detto, rade volle aggiu- 
gncvano , e quando era pur termo in 
que' tempi, e si pigliava, e si intendeva 
per lutti come di famiglia, non come 
oggi di si spogliali Adimari, Vberti, 
Albizì , Valori , Ridolfi diceano , ma de- 
gli Adimari, degli Vberli, de' Bidollì, 
de' Valori, degli Alblzi, e né cosi an; 
che era interamente pronunziato, che 
sarebbe sialo come nelle più antiche 
scritture voi troverete espressamente 
de' figliuoli Grimoldi , de' figliuoli Pe- 
tri, e come disse l'amico Istorico no- 
stro de' suoi, i figliuoli Villani, che co- 
minciandosi a buon' ora ad abbreviare, 
come ama 1' uso quando ha da essere 
frequente la commoditk, che in la'casi 



si reputa la brevità , dissero Findolfi, e 
Figiovanni, e Fighinclcli,e finalmente 
col tempo lasciando anche questo poco 
di segno dell' antica origine di questo 
uso si ridussero al dire nudamente, co- 
me è detto,Ridolfi, Giovanni, Gliinel- 
di, e tutto il resto(i). Ma a que'primi no- 
mi scempi , e nudi tornando , come è 
questo vostro Gonfaloniere Taldo Va- 
lori , ed il mio Borgliiuo 'l'addei uno 
del suo Priorato, o che e' si conosces- 
sero tanto bene fra loro, che questo 
bastasse, o qual altra cagione se li mo- 
vesse, basta che cos'i passava la bisogna, 
e non dovea avere allora questa diffi- 
cultà, perchè vi arebbero preso riparo, 
come si È fatto poi; di qui nasce, che 
chiamandosi i nomi delle famiglie in 
qiiella medesima guisa, diesi chiamava 
allora quel del padre, come quelli, che 



(i) Ancora i nomi abbre'i-irono i nostri Antichi , e si 
uss eciandio ai tempi nostri dalla plebe, • dal contado ^ 
« si dice per Guglielmo Lemma , o Afr-inmo , per An- 
aelmn Elma, per Ansano Sana , per Domenico Heiiica , 
Manco, Mint;a. fffco , ptr Simone Mote, per Clemenle 
Haute, per Filippo Pipì"ì . per Giuseppe Peppa , S-fi- 
p» , e Oappe , p^-r Gregorio Gora, e G/ùrìgara , e per 
non auuierarue altri , per Iacopo dopa • 



non hanno oggi d'altronde l'origine, 
die da quel di colui, onde quella tal 
iainiglia nacque, ed essendo allora i 
nomi nella Città, come ancor oggi co- 
munemente i medesimi , si troveranno 
molti RusliclicUi , Alberti , Ridolfi , 
Cambi, Valori, Borgliini, dove chi non 
sa questa distinzione, fraprende talora 
i termini pigliando per nome di case, 
e di lamigfia quel, die è veramente d'un 
uomo solo . Ingànnerebbesi questo spe- 
cialmente nelle case , che noi sogliamo 
chiamare grandi, nelle quali sono al- 
cuni nomi, come Lamberto, Caponsac- 
00, Cavalcante, Scolare, che verisimil- 
mente si doverebbero credere proprii di 
quelle famiglie , che sono tutte con 
questo nome chiamate . E tuttavia, o 
clie anche questi fussero come gli altri 
liberi, e comuni a tutti, che è credibi» 
Je, o che per via di parentadi si mesco- 
lassero, che non è incredibile , e' si tro- 
vano pure sparsi indifferentemente per 
l'altre, li mi rigorda, che trovando già 
nella malleveria del Cardinale Latino 
dal Canto de' Ghibellini, Orlandino 



Capoiisacchi l' avevano notato per uno 
de' Caponsacchi, e chi ai-cbbe credu- 
to altramente concorrendoci tante co- 
se? ma riscontrandolo con il Latino, 
dove era aggiunto de Macciis, va avvi- 
di allora, che quello era il nome del 
padre, e non della casa, e di questa 
sorte potrei dare un mondo d' esempj : 
egli s' abbatterà bene alcuna volta aj 
apporsi, ma sarà pili per sorte, che per- 
dio la cosa in se lo faccia, osia atta .di 
sua natura a farlo; e di qui è, che spes- 
so si trovano cambiate, e mescolale le 
famiglie nel Priorisla cosi di quelli, che 
peraltro non sono da se molto di grado 
differenti, come d'alcune fra le quali è 
di grado grandissima disuguaglianza,on- 
de anche in questi tempi veggiamo alcu- 
ni de'nuovi, che trovando il nome della 
loro famiglia in antiche scritture , co- 
me sarebbe ( fingliiamo un esempio per 
non toccare persona) Bertrandi, ed Ar- 
dimanni, non fanno già, ma pigliano 
r Armi già fatte, e si pagoneggiano , e 
dicono con quella buona donna : i miei' 
antichi federo , miei passati dissero, 



■ é mìei consorti si trovarono , che lian- 
no a fare tallio con loro quanto col Pre-; 
te Ianni . Or lasciando questo io darì)i 
alcuni esempj dell' uso sopradetto -del 
libro, che mi avete mandato, di quel 
Camarlingato del iS^S. Voi vi vedrete 
Francesco Borghini, che è de' Baldovi- 
nelti , un Duccio Fecini , che è de' Ri- 
dolfi, e se uno di questi Fecini ( che' 
credo ce ne sia anche oggi de' consorti 
dì quel valente uomo di iMesser Marsi- 
lio ) se volesse derivare da costui, sareb- 
be vanità. Non dico cos'i, e lo dico di 
quel Francesco Borghini per conto 
(le'niiei, perchè essendoci sempre rite- 

, Buti per consorti de' Baldovineltl fui 
dai nostri vecchi ad ora senza dilficul- 
tà, o replica alcuna, non sarebbe cosa 
tanto lontana , perchè vien bene da u- 
na medesima origine, donde venne il 
nostro ; ma certo è , che non venghiamo 
noi da costui proprio , che è d' un altro 
ramo, e ne siamo d' accordo , e neU' al- 
bero del nostro proprio lato non lo 
mettiamo , ma resta in quello de' Bai- 



dovinelti, ozio, o cugino, o in qual 
altro grado fusse col nostro , dal quale 
pigliamo noi il nome , che ritenghiamo 
ancora . Cosi vi troverete un Reda Al- 
bizi, che non ha da fare cosa del mondo 
con gli Albizi , clic fu costui un bandi- 
tore, e di questa sorte di nomi in pici- 
sone vilissime ne troverete per le scrit- 
ture di quel Secolo da empier le sacca , 
perchè COSI correva l' uso dello scrivere, 
e del parlare , né era a questi tali al- 
lora, come non ne è anche vietato oggi 
avere i nomi de' Nobili, e mi ricorda, 
che già non poteva tenere le risa veg- 
gendo , verliigrazia , in un Priorista un 
IN. Lamberti per avventura fornajo, o 
peggio preposto il nome de Lambcrli, 
e fanne ( i:lie con V arme era quel li- 
bro ) delle palle dell' oro in tempo, che 
quella famiglia, già di molli, e molti an- 
ni cacciata, non era forse piti al mondo, 
non che in Firenze , e quando vi fusse 
stata per essere de' Grandi , e de' Ghi- 
bellini, non poteva per questa doppia 
cagione aver luogo nel Priorista, e fate 
conto, che io abbia dato questo esem- 



pio, che non è il proprio appunto, per 
i'uggire r offese . 11 modo , clie ci l'usse 
per dislingiierc , e riconoscere le case 
del medesimo nome lo veggo \ eoamen- 
te difficile, che possa servire perfetta- 
mente, e con piena sicurtà del fatto. 
Io so bene , che ci era una via agevole, 
e piana, e sopra tutte T altre sicura, che 
è di alcune aggiunte , e come soprano- 
mi, che si accompagnavano col nome 
della casa , come Girolami del Testa 
per distingnere di que' di S. Zanohi, 
ed Alberti del Bello, che ancora dura, 
e si dicono Belli Alberti, come alcuni 
altri , per la medesima cagione , Lu- 
ca Alberti , perchè non si franlen- 
dano da que' del Giudice , chiamati 
semplicemente Alberti , Aldobrandi- 
ni di Madonna (i), per amor di que- 
gli altri , che si dicono <la certi Bel- 
lincioni, o di Lippo, e de'Gherardini 



CO CotH detu p«r dìstininJerla in altre rAisiglie . Quella 
Madonna era CoMariia Altovut , donna ili inuslimabiU «■• 
lor* , e madre di Giorgio Aldobrandini . dall, ijuale fin dal 
1365 la Piana . cl.e sl> ili Ironie »l P.Jaaao Ald..br>ndi- 
ni prete ii nomn^ «d U conserva tuttora di Piaua Ma- 
donna. 



della Rosa, ancorché questo sia, si può 
dire, moderno, essendo da i4o. anni in 
qua, o quell'intorno, e Guidalotli di 
Balle , e del Migliaccio, e cosi ne sono 
alcuni altri tali. Ma questo modo ha già 
fatto tutto il benefizio, che può in que- 
sto caso fare, perchè sono già ferme 
quelle famiglie, che hanno questi pro- 
prii sopranomi di vantaggio , né a noi 
sta per distinguere quelle, che erano 
ancor dubbie, porne di nuovo, se non 
in alcuno di quei modi, che noi divise- 
remo poco appresso , poiché e' ci biso- 
gna cercare altra via, e poteva passare 
senza fare di questa menzione, ma da 
che siamo in questa materia 1' ho pur 
voluta toccare. Ora quel che fuor di 
questa possa giovare non poco potrà es- 
sere per avventura il modo, che lene- 
vano in quei tempi, o poco appresso in- 
nanzi a' vecchi , che o da' Luoghi , o da' 
Gonfaloni, o per Quartieri gli distin- 
guevano, e può essere a noi buon se- 
gno , che questo sia assai ragionevole, 
e che poicliè bastava loro, possa ben 
^bastare anche a noi , perchè essendoci, 



per venire a'panicolari, di tre sorle Ri- 
(lolfi in un medesimo Quarliere,gli di- 
stinguevanodi Ponte, di Borgo, di Pìaz- 
I za da' luoghi , dove avevano le case , ed 
è piazza la parte suso alto di via Mag- 
gio, onde Ila il nome ancora la Chiesa 
S. Felice in Piazza. Per via de' Quartie- 
ri era i Biliotti di Santa Croce, e Mi- 
niati del Bue" dicevano pigliando la di- 
stinzione dal Gonfalone per riconoscerli 
dalli altri , credo delle Ruote, ma basta- 
va in questo caso ordinariamente con 
trasegnare un sol casato, che l' altro ve- 
niva subito distinto anch' egli. Per via 
dell' Arti si faceva ancora , e per altri 
modi, ne' quali non accade molto allar- 
garsi , perciiè si vede usato per lo piti 
in persone nuove, oin tempi che por- 
tava il pregio mostrarsi artefice bene, 
né fa gran fatto al proposito, che noi 
cerchiamo, né può servire al tempo, 
dove il dubbio nostro si riduce tutto. 
Ma quando si andava fino alf avolo ci 
potremo un poco piìi assicurare a tene- 
re per quello della casa l'utimo, non 
perciò tuttavìa, né perchè questo mo- 
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do di sua natura porli cosi , ma perchè 
non pociie volle, come ne mostra il fat- 
to, rimase quel lai nome col tempo per 
proprio di quella famiglia, come nel 
meuesimo linro vedrete Salvestro O- 
doardi Belfredelli, Biagino Fecini lli- 
dolfi, Francesco Cirii Rinuccini, Ber- 
nardo Gianni Aitimi, de quali il terzo 
nome Belfredelli, Ridolfi, Rinuccini, 
ed zMlani restò poi sempre per proprio 
di quelle famiglie, e ve ne sono alcuni 
altri di questa sorte. Anzi lio io osser- 
vato ne secoli piti vecchi, che come si 
disse dal nome del padre , Figiovanni , 
Fili Pelri, ed altri tali, de' quali già si è 
detto, così, lasciando questo, lo pigliava- 
no da quel dell'avolo, e cos'i dicevano: 
N. nepolum loci , et N. N. nepotes V- 
gonis , otide si può credere con qualche 
fondamento la Chiesa di Santa Maria 
Nepolecosa , che si sa essere edificala 
da' Cosi (i), avere in questa maniera 



(0 Questa Chiesa fu ÌD antico eretta dagli \dim8n ni< 
|iot1 dei Cnsi . l{i,-nTdano Maltspiui . istoriro aniichiaaiino 
celo nas lui-a t\Cap.^y.E4. t7i!f ove dice: In Porla Italia ti 
puotono 1 Coniarli ah amico degli jidimari di linea 



preso il nome,e detla.]Vepofu/nCo$i,<\on' 
de noi sappiamo, che si dicono molte no- 
velle a sproposito (i). Ed in tal caso 
questo nome, come già più assodato, e 
passato in maggior uso si potrelibe piìi 
sicuramente prendere per quello della 
casa. Ma dell'uso sopraddetto, e piti 
ordinario parlando ingannerebbe anolie 



maiculina, e feciono fare Sanla Maria Ni polecosa , che 
ancora nggt ritiene il nome; e Giovanni Vilijint rìe\ Cnp. 
X. Hel Itb. IV, il rititìcn condire.' Eranvi gli jédiman , 
I quali furono stralli di casa i Cosi ^ che fggi affilano 
in Porta Jinsta , et Santa Maria Pfejiotecofa fecero 
eglino. Con esso roacorda il P. DiMneoico da Coiella nei 
•egueuli versi : 

Aedes occtirrit Mepoliaosa mi/ti, 
Quam devota sibi Soholes Adimnria quondam 
HiC i" quatrivìo coniiìdil ante sihi . 
(i) Tra 1* novelle « sproposito vi è qnella sulla deri- 
razione di si fntto nome , ma che pemltro è infiegnosa » 
e fu di subilo rip.ti™i» digli Arrtiquari come effetto <fi 
erudiiiont! di chi ntr fu l'invpntore, bencliò ahliia poto fon- 
damentn dì verità.^ Vn Ptiore dì qiielln Chies.i , cjuaii- 
dochit f<>4sc, persunao, che tal nniue d(>ri«i<ìse d'ila di^ion» 
Greca Hjrpotecusa, che vuol dir Partiiriflns . fere scriver» 
in caratteri Greci inajuscoli, e P'>se a vista (l«l Pubhiico' 
nella fnr-Hnt>i Jell.i non più orn esìstente Cliiesa, qiiesin Inserii. 
AGfA MARl^ lirPOTF.KrSJ.eà Ìnvero,comeabbiaiii 
detto , Mrebbi! stalo un concetto ingegnoso , dato per ripiego 
sir etimoloj;Ì4 del nome lYrpotumcosae, mediante il costumo 
antico de' medesimi Gentili , i quali parecchi secoli prima, 
elle nasL-eMtf In SS Vergine, come attesta il Ganrsio^ e il 
N-ivarro , iveano dedicali Teuipj, ci Altari f^trgini Pa- 
rilurne • 



i6 
questo chianque lo credesse osservato 
sempre, ed in tulli , e perciò mescolasse 
fra' Bardi quel Boverello dei Bardi che 
voi troverete pure in quel quader- 
no, come restò ingannato clii mise nel 
Priorisla il padre di costui, el fratello 
in tempo, clie la famiglia de' Bardi non 
aveva parte alcuna in quel Magistrato, 
e quel Bardi , dove inciampò colui , vo- 
leva dire di Bardo , e non de Bardi, e 
tali sono questi , che mi han già dato 
fra le mani in scritture publicheZP. La- 
pus D. Bindi Alamanni, D. Ricciardus, 
D. Tomniasii Spillati, D. Rainerius,D. 
Rainerii Rustici , che son questi terzi 
nomi degli avoli, e non di làmiglie, le 
quali sono Adimarl, Mozzi e Abati, e 
di queste sorli ne troverete nel Priori- 
sla, intendo di quello, che è scritto se- 
condo le 'fratte, non pochi. Ma chimi 
domandasse quando si fermarono i no- 
mi di queste famiglie, che noi abbia- 
mo oggi , quanto a me non ci saprei 
assegnare termine fermo, perchè al- 
cuni a miglior ora , altri piìi tardi si 
stabilirono per nomi proprii di quel- 



le (ali famiglie. E pih venne fatto, 
secondo clie io posso vedere, dal caso 
e dall' uso comune, die da alcuna pro- 
pria elezione, o deliberazione, cosa die 
genera tal volta non piccola confusio- 
ne. Perchè gli Alberti si cliiamarono 
que' del Oiutlice, Valori Ruslichelli , 
Carnesccclii Duranti, Vettori trovere- 
te sotto nome di Boccucci , gli Stufi 
sotto quello di Lolteringlii , Bucelli 
de Talenti, e quel del Palagio di Aghi- 
netti, i Biliotti di S. Spirito di Golpi, 
gli Aldobrandini di Madonna di Caruc- 
ci , come quel Giorgio di Benci Caruc- 
ci, che avete in quel libro, che fu di 
questi , ed i medesimi luroiio anche 
chiamali tal volta del Nero, ed altri si- 
milmente con altri nomi, che la, che 
non sono ogni volta nel leggere ricono- 
sciuti per quelli, che veramente e' so- 
no, e lutto nasce, che ciascheduno si 
distingueva da gli altri, e come per via 
di soprannme si contrassegnava col 
nome del padre, che alcuna volta erano 
fratelli, e quando andava poi sempre 
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innanzi, e quando non, e di cugini, 
di' egli erano, a chi non neaveva piena 
notizia, diventavano spesso diverse fa- 
miglie. Ed ho veduto io tal Priorista,che 
se la regola di colui valesse, che voleva 
Crescere porte per fare l' entrate della 
casa maggiori, ed arebbe accresciuto la 
cittadinanza un mondo , perchè d' una 
casa ne aveva fatto talvolta due, e tre, 
e quattro. Egli è ben vero, che alcune 
famiglie trovandosi come arbore vivace 
in fecondo terreno in più rami, e que vi- 
gorosi aperte amarono meglio sotto un 
nome suo proprio rilucere, che restare 
nella moltitudine della comune fami- 
glia oppressi , e quasi coperti . Onde si 
presero nome spartato dal comune, e 
ciascuno da quello, o Padre, o Avolo, 
onde quel tal ramo avea il principio 
spiccato dal comun tronco, o come me- 
glio gli parve, e talvolta variarono an- 
che Tarme, ma così leggiermente, e ri- 
tenendo tanta parte dalla comune li- 
vrea, eh' egli era agevoi cosa ricono- 
scervi insieme la comunanza, e la se- 
parazione ad un tratto , come ne Car- 
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dinali, e Giacliinotti , e MaraboUini 
della fainiglia de' Tornaqulnci si vede, 
e ne Buona^uisi, e della Pressa, de'Ga- 
ligai, e moli' altri, che, come di cosa 
nota, non è bisogno di lungo ragiona- 
mento. Eraci bene un* altra cagione nelle 
famiglie de' Grandi del mutare arme, 
la quale perctiè non fa a questo nostro 
proposilo si tace qui, e se ne ragionerà 
altrove (i). E ritornando al tempo, 
che si fermassero i nomi delle famiglie, 
non intendo però in questo luogo di 
quelle piti antiche, e famose, uè di 
quelle ancora, che di poi si chiamarono 
Grandi, delle quali fino al tempo di 



(i} II caogÌMinenlo dell'Arme, e dei Cognomi, o alano 
Cftsnti seguito nelle fntniglie dei Grandi ti di Firenre, the di 
Contado uel Secolo XIV. deve essiire auto, e può eswrutzinn- 
dio |>i:~ Geneiilo^ìsti uoo sro(;lio da non supernrsi rojl di leg' 
fHerì.Noi p«r ni-evohre alla meglio rintellii:enr,a di s) fntto rovf. 
(cio, e per Vendere i>iù i^liÌHra I» cusm ,e più nuieiilivoiiel lompo 
slesso i|uel che tin fallo il nosrru Borghini ne] suo Diicorsn 
mW yirme delie Fa-niglifi Fiorentine, abbism r-soluio di 
porre in line in Iui'iqm di Appendice dopo un br(-ve noslro 
PipRinbu'o qiipi Dorumenti nnlenlici Imiti dall'Archivio 
delle Itirorma^ioui , nei ijuili vi ngon minutamente doscritlt 
i nuovi cogno,mi , chi; a.ismiseru le Fmn^e'ie dei Gisndi , 
e gli atetntni . il che noti fece eaio Borghini l'orse per non 
rtwrgl! venuti ullc mani , u pec dou pfotcìi» lauto ia 
lungo si fallo argomento. "* ""' ''i "' *' <"■'"" 



messer Caccia Guida, e molto innanzi 
silcune le avevano, ma uè anco delle 
principali di Popolo , come la vostra , 
delle quali molte ne veggiamo nella cac- 
ciata de'Guelu dell anno laò'o. co' me- 
desimi nomi cliiamate; e se bene alcuni 
hanno dubitato, die egli le chiamasse 
co' nomi de' tempi suoi a fine di farle 
meglio riconoscere da chi in quel tempo 
leggeva l' istoria sua , cosa non fuora di 
una cotal regola, o ahiianco uso de gli 
scrittori, tuttavia io non so a ciie fine 
s' abbia a mettere scrupolo nelle cose, 
che senza pericolo si posson ricevere . 
Ma forse perchè sempre gli scrittori no- 
minandone alcuni vi aggiungono quel 
nome, nome né anclie di quelle prime 
fanno, e delle grandi ha fatto cader ne- 
gli animi d' alcuni questo pensiero. Or 
diqueste i nomi delle quali sono chiari, 
e noti non parlo, ma di quelle, che non 
sono poche, e che se n è tocco disopra 
che ne' tempi piìa vecchi sotto diversi 
nomi si trovavano, talché spesso, o non 
si riconoscono , o si traprendono per 
altre, e di queste dico, che se di cosa 



incerta, e varia si debbe affermare cosa 
alcuna, sotto sopra pare a me, che il 
forte fusse dal i5oo. al i35o. nonché 




al 



cuno noi potesse variare poi , o non 
V avesse l'atto anche prima, perchè quel 
che è per lo piii si può quasi , che pi- 
gliare per regola del tutto . E proce- 
dendo più oltre molto buono, e per mio 
avviso , assai sicuro segno , e forse prin- 
cipale strumento da discernere fra loro 
queste case saranno l'Arme, perchè a 
j)Ciia mi si lascierà mai credere, che si 
accozzino per caso il medesimo nome 
con r Arme in una famiglia , dove non 
sia mescolanza di sangue , e di consor- 
teria, e se con la medesima brevità si 
potessero così disegnare sempre ne' ra- 
gionamenti queste Arme , come i so- 
pranomi già detti , ed i luoghi , che 
vengano dichiarati in una parola, o si 
avesseroalle mani sempre da poterlerap- 
preseiilare in pittura con la medesima 
chiarezza, e forse anche con un po' mag- 
gior facilità si distinguerebbono , ver- 
gendo 1' Armi , che si faccia miendo 
que' sopranomi, perchè subito si cono- 
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scerebbero diversi i sopranominali Gi- 
Tolamì , Alberti, Aldobraniliiii , eGlie- 
rardini senza avere a mulliplicare in 
parole, ed il medesimo de gli allri di 
Ponte di Borgo, di Piazza, e di Santa 
Croce, e del Bue, i quali 1' Anne diver- 
sissime subito gli scoprirebbono lonta- 
ni fra loro (i). Questo modo oltre che 
di sua natura si mostra subilo molto at- 
to a fare, ed a scoprire questa tal distin- 
zione, mi piace ancor mollo perdio lo 
lo veggo da altri a questo effetto ado- 
perato, e voi sapete, che i Viniziani 
distinguono Morosini chiamandoli del- 
la Tressa azzurra , della sbarra , e del la 
Croce, ed i Trivisani dalla Tressa d'oro, 
e dallo Scaglione, e simile alcuni allri 
del medesimo nome, e diverso sangue 
per questa via . Ma per questo caso po- 
trebbe nascere nuovo dubbio , come 



(l)È nltusimente in nostro potere un bellissimo libro 
originale in fagt. d' Armi a colori delle Famiglie Nobili 
Fiorentine compilato l'anno i3ua. , ed è precisamente 
quello stesso rsmmeniaio dal Manni a pag. al. del T. II. dei 
Discorii di Mens. Vinrenaio Borglilni. Le Armi soao ìsD^- 
oltre diversi Scadi io bianco . 




che r Arme parlicipassero alquanto dal- 
la natura de' nomi , in ciò , che e' possa 
essere una medesima Arme di più no- 
mi . In questo caso ( perchè nelle ve- 
ramente diverse di rado avviene ) , io 
crederrò, che possa anche servire a quel 
capo, ove si pose, che una famiglia me- 
desima abbia avuti diversi nomi , cioè 
die questo possa essere uno de' buoni 
mezzi, che ci sia a rinvenire insieme, e 
riconoscere per le medesime le consor- 
terie, elle verameiilp sono del medesi- 
mo sangue, e diverso nome, cornee in 
pronto r esempio de' Baroncelli , e Ban- 
dini , si potrebbe dare degli Allotti, e 
Biligiardi co'Tosinghi, ed altri tali, e 
gran caso sarà , non che io lo creda pe- 
rò impossibile, quando un'Arme, che 
abbia certe minute particolarità, sia sta- 
ta da due case usate eziandio ne' primi 
tempi proibendolo la natura della cosa 
per se stessa, essendo un trovalo non 
per altro iiitiodotlo,clie per dislingue- 
re quel , che poi ne' tempi bassi fece la 
legge. Onde intesi già, che gli Emi no- 
bili V'iniziani , r Arme de' quali è di 



sei l)aiide rosse, e biandie a traverso, 
come hanno i nostri Baroncelli, ma en- 
trovi di pili un Lione ad oro; poicliè 
avvenne in un viaggio d' una ior Nave 
fu colta in fallo per de'Badoeri, che 
hanno la medesima , salvo il Lione, che 
è azzurro, la mutarono, non solamente 
levandone il Lione , ma riducendola 
ancora a quattro bande sole; perchè 
meglio di lontano si distinguesse; eJ è 
stata cosi ferma opinione nel popolo 
questa dell' Arme quando vi si aggiu- 
gne massime punto d' ajuto per altra 
banda , che trovandosi i Capponi, e Vet- 
tori , che hanno la medesima appunto 
( che quella, che portano oggi i Vetto- 
ri divisata con la listra piena di gigli 
da non gran tempo in qua l'hanno pre- 
sa , donata a uno de' loro vecchi fatto 
Cavaliere della Casa Reale di Francia, 
ma l'antica non ha questa differenza) or 
trovandosi , come se (ussero i medesimi 
impediti spesso per questo dalla legge 
del Divieto non se ne poterono liberare 
affatto, e quel poco anche con molla 
fatica ottennero, se bene mostravano 



a5 
apertissimamente la diversitk del san- 
gue, e clienonera fra loro Consorteria; 
tanto |iotelle l' Arme aggiunta , che al- 
cuna volta erano stati i Vettori chia- 
mati Capponi , benché in disputando 
questa causa per mio avviso si tacque 
sempre la vera origine di queste con- 
I giunzioni, clic fu per avventura cagio- 
I ne, die ne nacque un giudizio molto 
\ contuso, e die per poco si scuopre neces- 
sariamente a se stesso contrario; perchè 
■ se vi era congiunzione, voleva il dove- 
re, che 11 Divieto vi restasse tutto, se 
non vi era, che non ve ne restasse par- 
te, come e'feciono,- ma questo è tutto 
fuor del proposito nostro, se non in 
quanto mostra non essere piccolo argo- 
mento in questi casi , la conlbrmità 
dell' i\rme, che ci verrà moho a propo- 
sito nel caso nostro, e mi ha fallo di- 
stendere un po' piti, che io non arci 
fatto, la cosa de' Capponi , e \etlori. 
Noii lasclerò pure d' aggiugnere, che chi 
ha voluto, che la vostra tamiglia sia la 
medesima co' Malespini di Ricorda- 

4 
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nQ(i) fondatosi in base poco ferma po- 
lirà .essersi ingannato dall' Arme, come 
mi potrei essere ingannato io a non 
credere de' vostri quel Maso di Valore 
Gonfaloniere fanno i554* solamente 
per la diversità del Sestiere , come pu- 
pe credo di messer Giovanni Rustìchelli 
Gonfaloniere V anno 1 3 1 7. , ma anche 
senza questo potete contentarvi d' avere 
avuto tal grado in famiglia ben dodici 
volte (2) fra quali Gonfalonieri hanno 
veduto i nostri Avi Francesco , e i no- 
stri padri Bartolomeo, come Principi 
nella Repubblica p 



(t) Sa <1S ciò è II vedersi l' elaboratìssima Genealogia di 
questa aalìca, e illunre famiglia, fatta , ed illustrata dal Ch. 
Sig' Vincenzio Follini Bibliotecario della Magliabechiaoa', 
ed Accad. Resid. della Crusca , che va di fronte all' Istori* 
di Ricordano Malispini da esso riprodotta nel t8i6'» e ìa 
guisa riordinata da capo a pie da non desiderarsi d' avvan- 
taggio. 

. (a) Chi si fossero questi Gonfalonieri , e quando oeea- 

passero si faita eminente dignità, può facilmente rilevarsi 

dal Catalogo , che di essi è riportato dopo la Storia Fioren» 

tina di Jacopo Nardi impressa a Parigi nel i58a. pog' 

•36 e segg. 
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APPENDICE 



X^el i349 C è <^'* P^"" Tsrhiaiimento dì quanto h» 
I«$gprmeiile tlcUo il Dosiro B irriti ni s prij":. 19. ) fu e- 
fiintiflta In Lc^e-c , colla quale ordinavasì , rhe le Famìglie 
dei Grandi (li Firinr.p,e del contado variar dovessero e Ar- 
me, p Cnsiio , e nnuaiiiire alla Consorteria dulia propria fa- 
miglia . L» spinto di essa legf;e egli era di inUevolire i 
Puniti, impt-dir le brighe, ed estinguere , quanto fosse stalo 
possibile, gli odj privali, e le vendette, le quali a fronte 
della morte , che t.-inta strage avea falla nell' anno avanti 
per la terribile pestilenza descriltaei dal Boecaccìo , e che 
forse non nven ancora cessato, tanto, e ^l spesso tenevano, 
per Uflare l'espressione del nostro Borghini alla pn^. ()0. 
ififenrbrala Iti Cina fatta con gravissime rovine nel //ri- 
Vitto , e nel puhblico . Difatti che questo e' fosse il priii- 
ripale opgetto della preaccennala legge chiarnmente appa- 
risce dai noitii Istorici . tra i qunli 1' Ammirato cosi s' esprì- 
me B pag. tinti, della sua Istoria Fior. Net Gorijalonerato 
di Ghino Donciitni In feconda volta fu fatta laLe^^e.con 
la (jualevenifa ordinato, che ciascuno, che di casa Oran- 
do avesse ollentiia , o in a<^VfiiÌre "ùttfnesse la popolari- 
tà, dovesse in termine di due mesi comparire in Senato 
a rinunziare alla Consorterìa della sita casu Grande, 
e pigliar altro nome di famiglia can altr^ Amip, ; e co- 
sì separala . non solo non si ojfr.ndere dell' offtse falle 
a' suoi Coniarli Grandi , uè farne , o farne far ven- 
detta, ma ricercatone darne la. pace, e Cullo sotto pena 
di perdere lapopolarilà , o sia il diritto di conseguic le 
Cnricfie , MagislralureTV'B'noiì Jf II 1 Ripublilìcìi . È qua- 
sf'romune opinione dei nostri rsiorici , che si f;iiin legge 
avesse il suo incomiiieiamento nt'l i3b'i., viiltì a dire dodici 
anni dopo ; ma qunnto eglino ne vadano ingannati cltia- 
rumente apparisre dal l'roiorollo a rio destinato , esistente 
all'Archivio dilli; Uiformnylotii con in fronte la seguente 
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rubrìca.* Nohiles , Magnates t et Polentes CMfalis Fio* 
rcntiae^ qui abdicatis suarum /amiliarum IfominibuSj 
et Armis separali ab eoruni Consortibus nova Nomi' 
nay et Arma sumpserunt anno i349' ^ V^^ sotto ; Hic 
est liber , sive quaterna s in se conti nens petit iones , sup* 
plicationes , provisiones , ordinamenta , stantiamenta. di* 
visiones^ partitionesj et separaticnes dd, Domorum, Agna^ 
tionum , et stirpium Magnatum de digitate Florentiae , 
Qc eliam impositiones Signorum novorum , et Armorum^ 
qc etiam variaSy ac di\fersas scripliones ^ et acta facta- 
tempore Offìcii Officialium ad id deputatorum , script us 
per me Barfolum quond . Nevaldini de Barberino Nò* 
^aricifTì e^c. Quindi si passa a Dominare gli OfficiAli a ciò 
deputati, che erano quattro per Quartiere , e a stabilire la 
loro ingerenza; In Dei Nomine ^men, Existentibus prò* 
vidis , ac sapientibus yiris Nicolao Gherardìni Ianni s^ 
Piero Dati de Canigianis , Sahestro Adoardi Belfra" 
delti prò Quartiere S. Spiritus, Forese Sacchetti , Auc- 
cio Tolosini , riì'l'ppo Cionetti B astari prò Quartiere 
S> Cruci ^^ Oomn. Gherardo de Bordonibus ^ lannoctio 
de Strozzis , Francisco Tilis de Allovitis prò Quartiere 
iS. Mariae Nwellae , f^guccione Ricciardi de liicciis^ 
Sandro Bilioni Tornabelli ^ Ruberto Martelli prò Quar* 
tiere S. lohannis^ Civibus Florentinis vere Gueljis Offi* 
ciahbus prò Communi Florentiae electis , et deputatis 
0im balìa , auctoritate , et potè stai e dividendi ^ partien* 
di , et ad invicem separandi domos, agnationes^ et stir- 
pes Magnalum ds Civitate • et Comitatu Florentiae , ei 
alta Jaciendi , quae in eorum electione , ac etiam in 
reformatione super his facia noviter per Conimune Fio* 
rcntiac , et scripta marni Ser Pierii Ser Oriji do Ca* 
stroyeteri eie. (a;. Ncli' enunciata epoca sole a^. Case di 



(i) Tre di cs«i, cioè Gherardo Bordoni, Vguccione Ricci, e 
Duccio Tolosini ai 4» Selt. i349. de mandato DD. Prionwi , et 
VexilliJ'eri Justiliae, dovendosi assentale, prò Reipublicae utili- 
iatCt et ire ad prOK'idendtim castra , et arces , et fori Hit ias 
Cónwiunìs Florentiae de fornimentis necessariis ^ et nolentes 
qttod propter comm absentiani agenda per dictos OJficialei^ 
ritardentur , statutint, qttod qttatuor ex eis ad minus posfini 
pro\^idere, staiUiare etc. 
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Gmndi c!iÌe5ero, eH oiiennero di esser illi-liÌBraie popolari, 
tioè captici di sostener le Carii;he , e le M.igùtrsiur* della 
Ilepubblira . Il tempo prcGs'io a tnl uopo, e per si fatte 
petizioni, non dovei oltrepassare Ì Ire mesi, cioè dal i^. 
Giugno ai i6' Settembre ii.\t)- Ciò non ostsntc ni i8 Lu- 
glio dell' nnno medesimo per mezzo di puliblioo B^inditort! 
tu lìnouovrito r avviso , e limitato il tempo per citi aves- 
se voluto proGtlflre di si fatto henefizio : ^l'e |S JiUU an- 
ni fifaed. i3;Ì9- Domini Officiala! praedtcli commìttunt 
Altiilino Lapi publico bannitori Comniunis Florentìae , 
qunietius in conlinenti vadal per civUiìiem Fiorenliae in 
iodi consuetis , ut moris est , ibì piaeconizel , gridet, et 
, hanitiat , quod quicumque hoimiies ,ei per^finac alicujus 
domus, sea aliquaniin domorum Afagn/i'um C'i'ilatis 
Florenliae vetlet se dividere, et separare ab aliti de sua 
domo . et agnalione , et stirpe , et accipere, seu recipe- 
re aliud Nonien, et Arma juriaformam reformationii 
super bis ediiae pe'- communem Florenliae, camparel per 
loiunt pransentem mensem lunii etc. Più volte, come da 
esso l'roiocollo apparisce . fu ripetuto si fatto invito. Knu 
apparisce poi, die p^jsntì i tre mesi si rontlnunsse dai det- 
ti V fi zi ali , né cbf allrì ne fossero per lai uopo sostituiti. 
Nel l'óGi- e in seguito fu determinato doversene fare U 
petizione li Priori , e al (ìonfaloniere di Giustizia , come 
risnita dalln sct^uTte inirodutione , Colin quale si oh in- 
fCominciamento al Protocollo df esso anno, ove registrste 
' furono si fatte richieste . In CUrisiì Nomine jimcn. An- 
t3(ii, die p. mensis Octobris compariierunt coram 
gn'Jicis, et' polentibus firis DD- Prioribns , et Vexit- 
* tiferò tustitifìe Panuli , et Commanis Florenliae , el Of- 
' fido ipiorum in Palarlo PopuU F^orentini-.Crertu^ olim ere. 
I Vedendo poi, ihe (jucsLi legge non avei oiirnuto rjuel 
' pieno efftiln , the spi-ravasi , fu ella nel predetto anno 
l3(>i' rinnuotata, e dato cosi nuovo eccitamento a (jue! 
die restii , moroìt . o indeiùsi all' invito loro fatto , eransi 
dimosiri'ti di iiod^re del benefìzio accordato dalla I^Ki;?» 
■enza ulterior limitazione di Uni pò, talché si fatte divino- 
ni irovansi falle £no al jJg3., e più tardi ancor» . 

Circa poi al nooro Casato , e al nuovo Stemma, f I>e do- 
Tfcan eglino asìumtre, diverso era il sistema, the tenensì . 
Taluni eleggevano e l'uno, e l'altro d loro pÌ8<.imento, e 
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gli soltoponeftno all'Approvazione degli Oflfiefali ; altrf, qm^- 
lunque la causa oe fosse, facevano istanza di poter godere 
del benefizio di detta rìformagiooc , e di sottoporsi agli or- 
dini della legge con chiedere altro Cas-^to , ed altr* Arme , 
e di rinunziare alla Consorterìa della fninigiia , e nella con- 
cessione loro fatta , come avvenne ad altuifi delle famiglie 
degli Agli , della Tosa, de' Ghernrdini, degli Squnrrialupi 
de' Rossi si legge : Officiales pr aedi e ti annuerunl diciae 
peliiioni dividendo eosdem ab eorwn Consortiòus , ma'* 
niuna rimembranza si fa della concessione de/nuovi Gisatì,- 
e delle nuove Arme ; altri finalmente rimettevansi al vo« 
lere de£;li Officiali , siccome fecero alcuni delie famiglie' 
Pucci, Adimari , Visdomini , Rossi, Donati , Rinaldini ^' 
Fmcassini , Giandonati, e Gherarclini , i quali peiunt, quoti 
appeileiur eorum domus ^ fi dcscendentia srcnnimn ve* 
$ivae discreplioni videhitur convenire dalis a vohis iUis 
Armis ^ quae veslra providenlia declurahit . Ad alcuni 
negavansi e T Arme , e il Casato , cbe eransi proposti , e 
gli Officiali glie ne assegnavano altri, come avvenne ad aU 
cuni della famiglia Squarcinlupi , i quali pelenies vocarì' 
deinceps de domo de Manfredis de Mortennano , et 
sibi dari jirma Pariis Guelforum Ctviialis Fiortntiae^ 
vel alia Arma de quibus eisdem visum Juerit conveni" 
rei die^. S^pt, i34j;>- Officiales praedicti decretant 
separationem praedictani separando eosdem ab eorum 
Consorlibus , et die i4 Sept, stafuunt , quod deincepf 
vocentur de Stracciavolpis , et de domo de Straccia' 
volpis , et quod Arma habeant , quae sint una Vulpis 
rampante de suo colore in Campo albo civcamdato filo 
nigro cum ore aperto alla schisa • 

Ciò , che ad essi Grandi , e Magnati era di alto cruccio, 

Inù di ogni altra cosa si era il distacco dal Casato , edal- 
'Arme; ma in seguito fu meno sensibile ancora questo 
dispiacere ,. mentre essendo in loro balìa il cangiare l'uno, 
e l'altra, vi si accordarono in modo da secondar la leg-' 
ge^e nel tempo istesso perdere il meno possibile delle loro 
prerogntive ; e così bastò loro , che ogni piccolo segnale 
rammentasse i lineamenti delle prime Divìse, e conservas- 
se si del Nome , che dell' Arme quanta pii!i parte potesse , 
Quindi è chi un modo tenne , e chi un altro • Quanto* 
all' Arme , qualunque varietà vi fi fosse fatta j ancorché 



U^^\cn , eri »pprorit[n . Molli nggÌiin«fro nlla proprit 
«jgelU del Popolu . corue per esi.-miiio Ì IJunadcl monti, i;Ke 
linnnci sopri U loro , o n^h mela . un M'Mtte BiEurro con 
Croce ross» . La slessa ebbero un di gli Asolanti , l.i Sles- 
ia coniervsao tuttora diversa altre famiglie tU|»;rsL)li , o 
pocoft mancale . I Casali però raont si prestav»uo a fron- 
tarvare un residuo deiranii(;oi pure a p.irecclil rmac] Ui 
conuuffsijjli iu qualche guisa . Cbi '1 desunse da (jualohe 
illristre Anir;nilo, cbi dal luogo dell' origine, chi da tjuvllo 
dell'abitazione , rome i Mannelli , taiiiigtia ancor supersli- 
tp , e-_d»gna dì lunga durata, elle si feci-i- eln;,mare Ponti- 
giani, e chi Gnatmeote contraffece quello, che fin 1) usalo 
kvea , caugiaadooe parte; i CavAlc.-inti si [rasrormxrono in 
Cjvallareschi, i T. rnnquind in Tomibuoni , i lìilini in 
patini, i Bernardini iu Bernardi, i Rosd in Rosolesi , i 
Buondelmonti in d.i Montebuoni, i delta F'iresta in Fore- 
tti . od altri di si falla natura . La più curiosi mpiamorfosì 
fu quella della fanriigiia degli Agii in Suiilu^ni , i/iiasi non 
in/cMc uscire , siccome dice spiiJtos-inienie il nfistro Bor- 
gbitti nel T. II. png. qa.,iial parentado del primo loro 
Cognome Questa t'ainiglia, per più titoli beiiemeri in della 
pania , ii ridu^w di Popolo nel 1378. e csugiato it nome, 
rome s'è detto, colla stessa faciliià cangiò ancora diversa- 
□lente lo Stemma ; ora sp.irgendo attorno al suo Leone 
( arme antii^a ) una q'iinlii;i d' Agli sul Campo , ora av- 
volgendogli in reste sopra lo Scudo, ed ora finalmente co- 
Joraodo gli Agli , e il Leone in pìi'i guise . 

Dal sin qui detto può adunque ciascun comprendere 
qual confusione avvenisse fìnd'altorB per si fntta leggA , e 
quanta difficolt,^ s' incontri ancoV.i adesso , e in se^iiilo s'in- 
contrerà < a confissione Ancora del nostro Borghini , nulla 
Storia Genealogica delle antiche Famij^lio d(;i Grandi , o 
dei Magnali dsli' epoca di essi Riformagione lino al lermi- 
Be della Repubblica , in cui ognuno le sue Divise riassuu- 
•e, o riassumer pelea. 

E qui, gìacHii> finora non abbìam parlalo , che dì Gran- 
di , e di Magnati , unicamente caotemi>lati nella sopra in- 
dicata Legge , ragion vuole , che accenniamo chi eglino 
fossero ■ la ciò non faremo altro che riportare quinto dì 
assi ne dice il Foni nel For^i FiorttUin» , ovvern defili 
Vffizi aiUichi , « Slagìsirati della Ciltà di Firenze ins. 



nflla Magliiibechlana alla Clast. X\V. Co<Ì. ÌHS- e 75». 
e presto di noi , ove tic fa un Articolo mulio acconcio al- 
l' argomento noslro , intitolato: Ma^'tali , e Grandi , So- 
pra Magnati, e Sopra Grandi.,, Qiitsli» Donie di Mngna- 
!•; , ei dice , viene vaDaineate lìii^rpetraCo dagli ioTeitiga- 
lori delle memorie aaticlie , poìcliè alcuno asserisce , che 
voglia signifìcare persona d'alta lignaggio, e di gran rie- 
chtzze , e mediante l'uno e l'altre fiissero divenuti po- 
lenti sopra la plebe, ed in conseguenza di non poco 10- 
tpetto alla Repubblica . che pertiò restavano privati delli 
onori popolari , e godimento di VFGz) , limitata a loro 
1' aut'jrìlà, imposte più rigorose pene alle loro trasgressio- 
ni , e moltissime altre cos« ordin.Tle contro di essi per raf- 
frenare torse ([ualcbe cupì<1il!i , cbe potesse eaderil in loro 
per la molta potenza, di tiranne^^ginre . Clie di <|ucsti tal! 
rie sieno stati , non si può per alrun modo negHre . |;iac- 
chó con molta chiarezza vien dimostrato nel terzo libro 
dcUi Statuti Ftorenlini nel Trattalo de' Magnati , ed in 
qaella parte dove sono distinti a Quartieri per la Città dì 
Firenxe , ma in tal luogo vengono chiamati eoa nomi di 
Nobili , e Petenti , bcnrbà di rado alcuna volta Del corpo 
dì essa rubrica veagouo detti Magnati . Che questi Nobili, 
e Potenti fussero cprtamente Nobili , non vi ha dubbio al- 
cuno, dimostrandolo 1' antica prosapia, e grandezza di quel- 
le famiglie , aiccome oe siano state altre simili , oltre alle 
nominate nellì Statuti suddetti , ma stimo cosa molto dif- 
ficile il conoscerle, se fussero fatti de' Nobili , e Polenti, 
oppure de' Magnali ( facendoci infra questi nomi graudts- 
■ima distnnra ) se poi nella Provvicione oon vi fuise slata 
dichiarata ta causa. Come qualche volta sntea accadere. Ma 
die di questi tidi ì) proprio nome fusse Magnate , questo 
assolutamente non lo concedo , e quando sono stali nomi- 
nati tali è proceduto per una certa corruzione più tosto di 
lingua, che da altro mediante aver essi lo medesime pene, 
e proibizioni , quasi in tutto , e per tutto di essi Magna- 
ti veri „ . 

„ Ton'lo questa mia opinione sopra una rubrica del terzo 
libro delli Statuti Fiorentini, cbe dice: Nobili, e Potenti 
son tenuti dar inallct-adori , e sicurtà con li Magnati ec 
Aduiti,ue fondatamente si può dire, che se li Nobili ,« 
PotoDti eraao obbligati a far lutto, e qiUDto erano tenuti 
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lì Mugliati, elle assoIaUnicrii" nou fussci-o )Ì stessi, eliti 
tanto pare, che importi i]UL-lla parola coma, ed anco per 
luultB altre ragioni. Li Magnati , die erano per graadeizu 
di lur famìglia, qu^mlo erano fatti Popolari, «.-rano oblìgati 
a mutar Arme fact-ndol» in avvenire da quel tempo dilfe- 
rentv da quella du'suoi consorti , che funsero stali Magnati: 
e non solo queuo, ma dovevano ancora mutare Cns.ilo dif- 
ferente m('deiininra''nte dalli Consorti Magnati, che questo 
non era utdinilo alti Magnali ordiuurj ^ e di queste mix- 
Utroni di Cuato , e di Armo dopo le debite cerimonie , 
che dovevano fare, ne doveva apparire publico Detriti, 
I come suno inlJrtiti'simi gli esempj dtl Lìb. 38. <li Cipìtolf, 
^ che si conserva nell'Archivio delle Uifurmagionì, IV'on in- 
tendo perù adt-siio aver trattalo dei Nobili del Contado per 
essere da me siiinnta una materia assai 'liflerenie, della 
quale sì tratterà diHusamente per esser materia a^sai cu- 
riosa nel suo proprio Capitolo- Che gli altri Magnati, e 
Grandi fussero anror essi di famiglie nobili, a questo si 
risponde, che tanto era fatto Magnate un Gentiluomo, che 
un artiere, e plebeo, che un contadino, chi' i^Eippasse la 
terra dicendolo il medesimo Trattato del tetra Miro suddetto 
in questa forma; Non solo si Jaiinn A/n^uali gli Citta- 
Jini , ma ancora li contadini diìlriliuali . Ma questi 
tali erano dfniandaii Magnati iu pena , ed a mìo giulìzio 
I pare, che piuttosto frisse ver^^D^n.i, che onore, mediante 
le azioni, per le quali erano f>tli tali. Le cause adunque, 
per le quali erano fatti Magnati, e Grandi, rrano queste: 
' per omicidio, per velino, per rapina, o ruberia, pi^r in- 
terdetto, per \ìetatnento di case, q possesìioni , per furto, 
' per vendetta Uitn in persona ili altri, che dal prinuipnla 
offendente, per inresto, o adulterio carnalmente commesso 
con alcuna donna ancor vergine, ovvero stupro, per vÌkìo 
sodomitico, per raitura, o vìoleiiKa di donne, per assassì- 
oamenio, o offesa fatta per assassìnio, per rilensione in 
privato carcere di alcuna persona per Taglie imposte , accia 
alcuno si ricomprasse, per rspalsiouc violenta della sua 
casa , o possessione, per vietare il testamento, o farlo re- 
Tocare, e per ngiù , e qualunque offesa falla in persona dì 
alcuno. Erano falli de" Magnati, e Grandi li congiunti di 
coDdeniiBlo pei omicìdio , o altra enorme cosa da' tS. aa< 
5 
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ni in ÌÌL per linea m«8cu1ina in inflniio . E non solo 'eran« 
ftttti de' Magnati , e Grandi li cittadini , ma ancora li con- 
tadini , e distrittuali , come sì è detto , cioè quel cittadino, 
che avessu ammazzato, o fatto ammazzare un cittadino, 
diveniva subito M.ignate , e Grande . Restava parimente 
Magnate quel tale , che avesse offeso alcuno dei Signori 
Priori^ Gonfaloniere di Giustizia , loro Collegi , oNotajo. 
Se tali offendenti, o committenti tali cose sopraddette fns- 
scro btati popolari, per tali delitti diventavano Magnati, e 
Grandi , e se fussero di gik stati Magnati , e Grandi di'* 
\entavano Sopra Magnati, e Sopra Grandi , siccome ancora 
tutti li loro descendenti , ed erano forzati dar buone sicur- 
ih , e mallevadori . Nessuno de' Magnati , e Grandi poteva 
esser fatto popolare , se non otteneva per lo tre parti il 
Partilo favorevole tra li Signori Priori , Collegj , e dodici 
Buonomini , e restando vinta la deliberazione , dovevano , 
come si è dettò, far Arme differente da quando erano Ma- 
gnati , e mutatré ancok*a il Casato , il che non erafi tenuti 
a fare li Magnati bi pena , e non sólo quelli della Cftt^ , 
tua ancora quelli del Contado . Se questi Magnati avessero 
tenuto in casa loro bravazzoni (i), cagnotti (a), masnadieri, ed. 
altra simil gente armata, essi padroni erano obligati per le sceU 
leraggini , e falli , che da essa gente fussero stati commes- 
si • Nessun Magnate poteva usar V Arme de' suoi Consorti, 
che fussero slati popolari , né abitare dove quelli , cioè, 
nella Cittk nel medesimo Quartiere, e nel Contado nel me- 
desimo Piviere sotto pena di Lire looi». , e molte altre 
cose ad arbitrio • Kra espressamente proibito ad un Magna- 
te , o Grande, testimoniare contro un Popolano, e se fusa- 
te stata necessaria tale testimonianza, bissognava ottenere 
espressa licenza da'Signori Triori • Non potevano dimorare, 
DÒ andare dovè fusse slato , o andato il Gonfaloniere di 



(i) Questo termine , che manca nel Vocabolario, e che sarà 
d' intei-csse degli Accademici il rìpoivelo, non ha qui bisogno di 
spiegazione, perchè non essendosi mai spenta nò nella Cittò , nèr 
specialmcnlo nella Gimpagna la loro specie, facilmente da tuli i 
a intende che cosa egli voglia denotare. 

(2) Cagnotti si dicono coloro die pi«z?:olali assistono alla di- 
fesa altrui. 
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Gimiizia, o ne' tempi , che fusst occoi'so qualche rumore, 
o sollevamento tJj popolo accorso ilenlro alili città , in tal 
i:b&u nua potevano uscir di casa , aocofcLé ìli>k arme , uè 
Irasfcriisi ila una essa ali alua , beiitUè fra loro Magnali . 
Ueslova ancora espressa meo te proibito ad aIcudo popolare 
ili siir.ìli tempi di rumori traìferini ad t-ltuDa c^isa du'Ma- 
gnati . Noli li era permesso, siccome nti meno allì loro 
uuinin] , e servitù , e loro gente di arme, uscir del proprio 
lor popolo mi far 1' Kss^ijuie aì mocti , né audme si vu- 
ttimcnti di Monache , né a Messa di Preti novelli , né a 
iiposaiizj , o MatpiuoDi ; mentre però tali coso non fussera 
alate fiiltc da alcuna persona della schiatta , o famiglia di 
essi Magnali. Non potevano acquistare taulo ([Uelli della 
(jill^ , ihe del Copiddo , e DisHetio dì Firenze per fjual- 
litoglia modo, e «otto alcun (luesìto colore per se , o per 
altri alcun palazzo, casa, o torre , edificio, terreni , caso- 
lari, che fussero situali presso nllì ponti della Città a brac- 
cia i5o., e se avessero contro alla suddetta proibizione 
comprato , o altrimenti acquistato , Ìp«o facto tale ac<jiu* 
—Ilo ai devolveva alla Camera del Comuite di Firenze , ed 
' eisa come proprii suoi beni incorporava ,, . F'ia qui il forti . 
Passiamo adesso ai promessi documenti , Questi , dei qua- 
li ne ha alcuni pochi riportati il Manai nelle note al T. 11. 
dei Disconi del nostro Borghiui , non saranno disposti con 
ordine crunolo^jico , come rcgislr.iti sono iwl Prolucollo alle 
Kiiormagionì , ma beusl per alfabeto rigorosa di Casati i 
ma tutti però colla marca della loro respetliva epoca ivi 
a' suoi luoghi indicBt.i;e con si fatte modo a un b.ittcr 
d' occhio vedranno^i I' un dopo 1' altro schierati tutti quei 
di ciascun Kamo di lamigl'ia , che nome cangiarono , ed Ar- 
me. Non per questo però prelL'odiamo di dar conio di tutte 
quante le Fnmiglie , cbe proCttarono di un tal b'^ueliciof 
che saranno altre molte , ma di i|ueUe soltanto , cbe ci soa 
veaute sott' ocihro; e cosi il Ducono del nostro Borghini 
riitimà meno soffogato da ulteriori aggiuute. 
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FAMIGLIE 

CHB IK DIVERSI TBMri SI FBCBHO Dt fOVOL 
B UHDMZIAROIIO AL CASATO, ALL'ABICB, 
ft ALLA consorterìa . 



ADIMARI 

Die 6« Mensis L^ii i349« 

D. Franciscus quond. Lapi de Adimaribua ^ et Gherar- 
das GuidoDis, et Micolaus ejos filias petUDt separar! ab aliis 
eorum Ck>D8ortiba8 cam defectu alieno pacifice TÌTere ne- 
queant , et die st. lulii obiioent decretum dictae separa- 
tiobis tribueodo prAedictis de Adimarìbus , et eoram de* 
acendentibus cognonien della Trita, et quod ita deinceps ia 
perpetuum nomfnentur , et Arma habeaat cum Campo 
Azzurro ciroumdato filo nigro , et cum tribua listis gial** 
lìa alla achiaa. 

Die i5. augusti i349« 

Bartolo, e Franceaco figliuoli di Cono diM. Duccio degliA- 
di mari, Francesco figliuolo di d. Bartolo , e Donato ^ Giovan-- 
m , e Bernardo fratelli , e figliuoli di Duccio di Corso di 
M. Duccio degli Adimarì predi rappresentano, che essen- 
do In Famiglia degli Adimarì partita in più Iati, e parti : e pri- 
miera mente'in due, cioè, Caviccinli ,e Adimari . E poi il lato 
degli Adimari, del qua! lato essi sono, è partito in pi& lati, e 
pnrti. Onde essi chiedono , e domandano d' essrre separati 
dagli altri di d. Casa^ e fatta la loro un-i Casa da per se, 
essendo cho i Irro padri » et Avoli mai fecero contro il 
Popolo di FIfenze, e ninno fu tamburato , e condannato. 
E chiedono nuovo Casato ^ e nuova Arme . Die a* Sep- 
tembris obtinent Decretum dictae divisionis , et postca die 
l4- Septembris statuunt dd. OfGciales , quod deinceps vo- 
centur de Domo de Accorsis de Fiorenti a , et uti debeant 
Armis cum Campo azzurro circumdnto filo nigro ad quar- 
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terios gialUs » et assnrros enm Stellis gSalIis ìd qnarterìis 
giallis , et Cam Stellis azsanris in quarteriia azzorrìa, vi- 
delicet in quolibet Qaarterìo Stella una • 

Die 11. Octobris i36i. 

Nobilis Vir Thomasns , et Arrigas fili! quoad. Bonac- 
tursi Baldinaccii de Adimarìbus ', et Bindus filius qnond. 
Baldinaccii de Adimarìbos . Baldinaccias , Bonacclirsiu , A- 
ctavianos, Simon, et Antonina filli d. Thomasii dixemnt 
se de caetero velie nominari de Bonaccursiis de S. Chri- 
stophoro , ec prò novis Arniis' assumpserunt Cainpumeo* 
loris albi circumdatnm fregio addentellato coloris gialli ^ 
et azznrri , et Crucem rubeam in d. Campo albo. 

Die 28* lunii 1372. 

Nobilis Vir lohannes quond. Francisi voc. Cepolla de 
Adimaribns pupi 11 us cum censensu Andreae Pacchi! , et 
Beaedicti Foligni , et Ioaonelli Manni de Adimaribus di* 
xernnt se 9 et suos de caetero velie nominari de Benziis^ 
et prò novis Armis elegit Scutnm cum Campo diviso per 
longitudinenij parte anteriori coloris aurei 9 et alia parte 
Azzurri , et in medio scudiolum coloris albi cum Cruce 
rubea . Qui è da notarsi ^ che alcuni dei Benizzi derivanti 
d«illa stessa famìglia degli Adimari discendenti dal pre- 
detto Giovanni di Francesco detto Cepolla , in questo stesso 
giorno , ed anno si fecero popolari, e con detto Casato 
presero per loro Arme la medesima sopra enunciata • 

Die a^. Februarii iSyg. 

Nobilis Vir Fraiìclsrns quond. Lapi della Trita de Adi- 
maribus dixit sf? (le cattfro velie nominari de Francescbia 
del Corso , et prò novis Armis sibi • et filiis elegit Scu- 
tuin cum CdUipo rubeo cum uno Leone rampante , me» 
dio scilicet ex purte su pf rieri coloris nurei , sive gialli , 
et medio videlicet ex pnrte inferiori coloris azzurri , rt in 
ipso Campo uuus pnrvus Soutus Campi «Ibi cum Cruco" 
rubea. 
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Dio 19. jiprilii 1898. 

KobilU Vir Simon, «t Vierius quond. D. Pepi èr 
Adioiaribus dixerunt se irelle de cnett ro appellari de Boc» 
caccinis ^ et prò ao\is Infìgoibus elegerunt Scutum cum 
Campo azzurro cutu una borditura aurea a media d. Cam- 
pi sapra ^ et in ipsa borditura unum Leooeni aureum 
euntem cum uno Scuto parto ad coUnm d. Leonia Ar 
morum Popuii Fiorentini . 

Die 8. Decembris iSgS. 

Egregìus Miles D. Phih'ppus o)im D. Alamanni , el 
nobilis vir Simon D. Pepi de Adimaribus , ut proca* 
ratores Lassi! quond. D. Roberti de Adimaribus diicerunt 
pruefatum Loysium velie nominar! da caetero de Robertia 
de Florentia , et prò novis Armis elegerunt unum Scutuia 
cum Campa azzurro cum tribus Nicrhiis aureis , et in su- 
periori parte Scuti Arma Popuii Fiorentini . 

AGLI 

Die 27. Iuta i349« 

Taddeo , Alamanno , e Bartolommeo figlinoli . che fu- 
rono di 'Cantino di Caro degli Agli rappresentano , ch« 
i dd. Taddeo , e Alamanno sono stati , e sono di cou- 
Unuo co' Mercanti , che d. Taddeo tiene i libri delia- 
Compagnia di Firenze di Francesco Renuocini , e Com- : 

gagni ^ e d. Alamanno è a Perugia , e in lui dice la 
critta di sua Compagnia di Perugia , e d. Bartolom* 
meo è fanciullo di 9. anni ,. e domandano a dd. Vfi* 
siali di esser divisi dagli altri loro Consorti , e poter go- 
dere il benefizio di d* Riformagione , e chiedono altro 
Dome , e Casato , e altr' Arme , renunziando alla Consor- 
teria degli Agli . Die dieta Officìales praedicti annuunt d. 
petitioni dividendo eosdem ab eorum Consortibus , sed 
nulla fit mentio concessionis novorum nominum ^ et Ar* 
morum . 
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Die la. Oclobvis i36i. 
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Atbiszus quond. Maani D. Lotti de Àlleis Populi 5. 
Marine Mijoi'is, et Antoni» l'iiu (Dia. D. V.ìì filia quont). 
d. Maani , et usor quood. Litii Lippi . Mannus filius quond. 
Manai d. Loiiì miaai. Fr. Masus quond. D. Lotti. Ge- 
riti» quoad- Arrighi Aglionis de AHeis , et Luaia, Albiera, 
Arrigui , lacobus, et SeUaggia fìlii , et filiae d. Gerii, 
Batussar quond- Incolli Manui. Terius quond, Carocci , 
Biasgiui', Ciuta, Maccliionne , Gregorius, et Caroecitis 
filii A. Terii Caroccii , omnes de Alcis , renuiitiaverunt eie, 
•l dixerunt &e de caetero Yelle appullari de Scalognig de 
Platea, et prò novi» Armis elegerunt Scutom «um Gnm- 
po albo cum una Cruce rubea , et circuiu cicca 5uuluiu ìiu; 
restie Scalognoruui . 

Die ■ì\. Fiibruarii iSjjj 

Nobili* Vif Lottut quond. S-itnonia àn Allels de Floreo- 
lìo renuntiatit et<r. pi elegit sìbi prò noTÌs Aimis Scuiura 
rum Cami>o azzurro, et cìrcum circo Scnlun de rubeo^ 
•t in na«dio Scuti rutunduni Album cum Cruct rubea, 
«t se, et suos velie narain.-iri de Libeialibat. 



Die 27. Mat 
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Nobilis Vir BerrinrdtK quond. Agli de Aglis dix't se, el" 
Wos de jcaelero Velie nomionri de Ciri» , et prò novts Artnìa 
asiumpsit Scutnio cum Campo azzurro, et circum circa 
Je Fregio giallo cum lisiri», el - - - rubei , et in A. Scuto 
nmum rofirii'vìriiia cum Ro^a albi, et iu medio Ro- 
•ac circulutD album cum Cruce rabea> 



Die i3. Decetnbri$ i^og- 

Nobilis Vif Barnabit qnnnd. loanuis de All'?!! dìxit Be> 
et tuos descendenles velie de caeleio nmiinari de Filtp- 
peachii , et prò novìs Armis as^ump^it S-:ut>ini vi;stilum 
ii'gro, el com tedia parte C'impi rj pjrte superiori albi 
cum Cruce rubea, et ab inde infra tutam Cauipuru ni- 
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beam cum Leone recto aarè» Mmpaute, et in ipso Cam* 
pò rubeo alea alba catn cauda viridi seminata , 

AGOLArm 

t 

Die 9. Mail i38i* 

Nobilis Vir Zenobios quond* Franciaci . de Agolantibfu 
civis, et campsor Floreoiious dixit se, et suos velie de 
caetero nomioari de Fiesolaois , et prò oovis Armis aa* 
tumpsit Scutum cum Campo albo^ et in ipso unum Fal- 
oonem. coloris oigri, et in ala sinistra ejnsdem Falconis 
tt^iam rotandum parvum album cum Cruce rubea. 

BARDI 

Die 11. Ociobris i36i. 

Nobilis Vir Gherardus quondam Gualterii de Bardii , et 
Nicclaus^ et Vcrìus ejus filli, dixerunt se de eaetero irelie 
Bominflri del Poggio del Pian dì Ripa ; et prò oovis Ar- 
mis assumpseruQt unum Scutum cum Campo albo 8Ìa« 
ulla aliqua re in d. Campo. 

* 
Die aa, MariH 1378. 

Nobilis VirRiccardus Thommasi D. RiVcardi de Bardts 
de Florentia renunlìavit etc. et elegit sibi prò novt's Ar-*. 
niis, seu signis «uìs Scutum cum medietate Campi albi j 
et alia medietate crocei, si ve gialli cum Croce rubea in 
dieta mediatale Campi albi, et cum quinque picconibas* 
ex transverso per medium Scuti , quorum medietaa ett 
«oloris rubei , et alia medietas coloris iiszurri , t% velie sf^ 
•t snbs descendentes nominari de Collina . 

Die ap. Februarii 1379- 

Ioannes fiilias Biodi D. lacobi de Bardis de FloreaiNi 
nomine suo proprio , et nomine Bind! pàtria sui , et e- 
tiam nomino altorom filiorum ipsius Biodi volens conser- 
tare beneficium popularìtatis renunctiavit Conaorleriae , et 



agnntioni suortim de BarJìs tamquam Ma^ntluni e\ je 
demo Magnalum , et prò novo nomine , sc;u cogaomÌDe 
BSiunipsit , et elegit cognomcn dal Palagio, et prò oovia 
Attotiìs clef;it Scutum coloris rrocei , sive gialli cutn qaa- 
luor rasirellis coloris azzurri e^ parte superiori cum punctis 
nlbis , et in medio tortinm rotuadam colorit azzurri, et 
intra ipsaca Pnlatinm colori» albi . 

Die 19. Novembrii i3(j3. 

NobilisVir Nicolaus quond. Sandri de Bardìs dixit se , 
et fuos velie de caetero vocari del Piccotie , et prò no> 
vis Armis assumpsit Scututn cum Campo azzurro , et ia 
ipso Campo irea Piecones colom gialli, et ìa parte supe- 
riori d. Sculi unum P. colorìs gialli , et iu ipso P. unam 
Crucem coloria rubei in campo albo . 



Die 



. Novemhris i3i)3. 



Nobiles Viri Barlolomaeus , Philippus, et Antoniils quond. 
Beruardi de Bardis dlzerunt se velie de caelero appellar! de 
Aiigiolettis , et prò novis Armis assumpserunt Scutum cunt 
dtmidia per longÌLudìnem coloris albi , et in d. dimidiji 
sint duo Piccones cum dimidio alterius picconis colorii 
azEur^ , et alia dimidia d. Sculi coloris azzurri cum to- 
didem piecoBtbus coloris albi , qui pìccones omncs sìut 
ex transvcrso d. Scuti , et in parte superiori sint Arma 
Populi FloRDtìai . 



I 



Die 8. Decemhris iSgS- 



Nobilìs Vìr IV'icolaus ^uond. lobannìs de Bardis , et 
Pierus, et Philippus Olii quond. Btliranii Caslronis Sinì- 
bnldi de Bardis dìxeruat se velie de raeiero nominari d« 
Siaibaldis de Laspeggio , et prò novis Armis assuoipseruot 
Scutum coierie aurei prò dimidia , et coloris rubei prò 
alia dimidia , quod Sculum addentalum est prò schiso , 
cum Arinìs Populi Floreatini lu superiori partt d, Seul!. 
6 
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A dì 8. Dicemire i3g3. 



li Nobile Niccolò del già GioTSoni di Sinibaldo de'Bar-^ 
di per se, e luoi figliuoli, e desceDdenti maschi , come 
Cantore di Pietro adulto, e maggiore d' anni 1 4- 9 e Tu- 
tore di Filippo pupillo , fratelli , e 6gliuoIi del gii BeltrA*\ 
mo di Castrone di Sìnibaldo de* Bardi di Firenze per lo* 
ro , e loro descendenti maschi per godere la popolarità 
renunziornò avanti a' Signori il Casato , ed Arme, vo- 
lendo in a-venire chiamarsi de' Sinibaldi di Laspeggio ; 

Die 11 Deeemhris 1393. 

Nobiiss Vir. Laurentiua Totti Filippozsi de Bardis prò 
ley et sufs descendèniibus dixit ée velie de eetero nomi- 
nari de Gualderoctis de Florentia , et prò novis Armis 
clegit Scutum cum Campo azzurro , et in ipso Campo 
sunt tres Stellae aureae , et in parte superiori d. Sciiti 
Arma Populi Fiorentini . Postea vero die 27. Decembrìs 
d. La nrentins Totti refutavit supradicta Arma , et assumpsit 
prò noyis Arrnis Scutum addentatum prò ischisa ex parte 
superiori roloris aurei , et ex parte inferiori coloris azzurri 
Cam Cruce , ut in alio primo electo • 

SATINI 

Die ii4 Octobris i36i. 

Nerius quond. Batis de Batinis de Florentia asserens se 
tìullum habere consortem renuntiavit Nomilii ^ et Armis 
cognatioms suae \ et volena cfBci Popularis assumpsit prò 
novis Armis Scutum cum Campo ad qua^erios nigros , 
et giallos , et cum una Spata alba cum |<unrta rotunda 
per Ibngàm per medium d. Campi , qui Campus circum- 
detur filo aigro ; et dixit se de caetero velie appellari 
Keritts Baiis de Batinis de Foro Novo . 

I Patini detti di Mercato Nuovo sono i medesimi de'Ba* 
tini essendovi Neri dì Bati unico di d. casa fatto popola- 
re , ed avendo renunziato l'antico cognome, ed Arme a 
di 11. d'Ottobre i36i* si elesse questo nuovo Casato 9 
e prese per Arme uno Scudo con Campo a Quartieri ne* 



rf , e gialli eoa ana Spada bianca con |>tm'.A rùtonda po- 
jla per lo lungo iu meEzo a d. ScaJ». 



Die li. Octobrii i3tìi 

Scbiatlinns quond- Kaioerìi D. Fio! de Benzis de Fi- 
gliÌDO ■ Lapus quood> Bartol; . Schiatta filmi d. D. Fiai. 
Guido , ei D. TboRiasRs fratres d. Si'hiattini , et Clìr quond. 
Baincrii , et Phìlippus , et àIIjÌzzus fìlii quond. Francisci 
Guidaralli da Benzrs , et Andreas quond. BbcIiÌdI de Benzis , 
Ser Kaatflsius qiHnid. Btttini ■voc. iScn/se , Scolarius ]Verii, 
Paulua ejus filius , F/edius quond. Stoldi , et .Masiu qaoud. 
^'eri , omnei de Bettzis renuntiantes etc. dixerunt ce de 
caelero velie appellar! illt de Gattello de Fluitino , et prò 
Bovis ArmisauumpseruQt Scutum album cani Sbarra rubei. 



Die 9. Odo bri 



i3Gi. 



Bernardus quond. Bindi quunJ. D. Bernardi , et Bernar* 
dus vocaiDi Macdone quond, D. Teg^hiic D. Bernardi de 
Castro Novo S. Marìae ^ovellae de Chianti de dòmo, et 
progenie Nobilium de Monte rinaldi , et Giandonalua ifaond. 
Tegliae D. Bernardi prat-fati , et Manfredus , Incuhus , ^t 
loanoes Tribaldi vocali Panziara , olim Fuolae , et Gu«- 
cìus iìliua quond' Bartoli quond. Tribaldi praefali omnca 
de 'loino , sive progenie praefuta dixt-runt u: de CHeterò 
vplle aj'pellari , et uouiinari de Bernardi» de Caìtello , et 
prò novìs Arniìa elegeruni Scutum cum Campo rubilo cum 
uno Levne addogato prò trausverso do albo , ci nigro , 

SrOliDELMONTI 

Die 16. Novembrii iSgS 

Nobilia, et egregia! Mile« D, Gbenrdui , et Nnbilìs 
Vir Andreas CIÌÌ quDnd> D Lnurentii , Nobilìa vìr Pipte 
quoud. Mai'ignaai , et Nobilis -vir Teghiarìus quonrf. Al»- 



^4 . 

^andri D» Franeisci , omnes da Bondelmontibas diteraot 
06 1 et 8U08 velie de caetcro nomioari de Montebaotiis , 
et prò novis Armia degerunt Scutum cam Campo albo 
cum uno Monte aszorri colorìs , et saper d. Monte Arma 
Populi Fiorentini , scìlicet unam Grucem rubeam » .quae 
protenditor per totum dtctum Statom saper dictum Montem. 

BFSTICHI 

' Die ^.Settembris i349* 

Neri di Bàte Bustichi prega dd. Vfisiali perse^esaot 
figliiurfi , e discendenti d' essere separato da loro , e da* suoi 
Conforti , e Congiunti con quelP Arme , e Nome, che lor# 
piacerà • Die 9. Septembris separantur , sicut petit , et di- 
vidhur per dd. OfBciales a suis Consortibus, et die i4- 
Mensis ejusdem statuitur , ut deinceps yocetur , et sit de 
Domo de Batinis de Florentia , et Arma habeat cum Cam- 
po ad quarterios nigros , et albos cum una Spata alba 
I>er longum , et per medium d. Campi , qui Campus cir* 
cumdari debeat filo nigro • 

Die 20. Marlii xZ'jk. 

Nobiles Viri Vbertus , et Thommasus qnond. Paszi de 
Bosdcbis « et Cbristoforus quond. Dominici filii quond. olim 
Ygonis filii qnond. Pazzi Bostichi , seu de Bostichfs dixe* 
runt se , et saos descendentes velie de caetero nominarti 
et appellarì de Buonantichis 9 et prò novis Armis . elegerunt 
Scutum a medio supra coloris albi , intus Crucem rubeam^ 
et a medio infra coloris azzurri intus trìbus ensibus colorta 
crocei , et circum circa ipsos ambos Campos uno fregio co* 
lorisnigri intec duos Campos . 

CAVALCANTI 

. Die 11. Octobris i36i. 

V - 

Dominicus filius quond. D. Ciampoli de Cavalcantibtis , 
et Nicolans , et Ciampolas e)us filii renuntiaverunt, et dixe- 
irunt de cetero velie appellar! de CiampoKs , et prg notis 



Atmit el«gerniit Scataoi com Campo albo enea Cruce rubet 
CUOI quatuor Steli is colorii azzurri unam io quoUbet quarterio 
i- Campi. 

Eodem die, et Anno 

No^ìlei Viri Rusticus , et Ciooe Slii quond- Masiai de 
Cavalcantibus tie Floreniia renuntientes dixeruDt se de 
cnetero velie appellali de Podio Pop. Plebis de Romole, 
el prò no\is Armia assumsenint Sculum cum Campo albo 
oum uno Podio rubeo ia d. Campo . 

Die la Octobris i36i. 

Runirus olim Masìni de Podio popoli Plebìs deRemulo 
MiKjuaro procurator Tbontasii Giti olim Cionis de Caval- 
canlibus , et procurator Bicis Gliae d. Cionis compsruii etc. 
reDuntiavil etc. , et elegit (ibi prò novis Armis Campum 
album cum Udd Podio rubeo in ipso Campo albo , et 
Tolait appellar! deiucepa de Podio Plebia de Remule etc. 

Die 11. Maii 1379 

Nobiles Viri Rìdolfus , et Guido filli quond. lacobi de 
Cavalcaatibus renuniiantes elegerunt sibì prò novis Armia 
Clypeunt cum Campo albo cum Cruce ruben veslìtum 
aEXurro, et rirrumilatiim nmigdnlis albis ìn Campo rubea , 
et iater quaslibet amigdalas cum listis aziurrìs , et velie 
•e , et 5U05 descendentes nomina de Cavallercschis . 

Die 99. Jartii i38i. 

Nobiles Viri Franciscus , et Mattfacus faatres , et filiì 
quoml. Angeli de Ca\:i1cantibus dixefunl se, et suos velie 
de caetero appcllari de Malalesiìs, et prò uovis Armis 
elegerunt Scutum cum Campo azzurro cum lista ex tran- 
tvemo alba in uicdìo S<:utì cum tribus quadris rubeis , 
et amigdalis inlus albis , el in parte superiori Scuti su- 
per lineam praedictam duo Capita , et in lista unum ca- 
put Leonia gialli , t\ inter duo prima Capita Scuium pai* 
Tarn album cum Cruce rubea . 
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Die 11* Decembris i3g3. 



Nobiles Viri Thommaius , et Adimarius quond. Ray- 
Derii , et lacobu» , et Zenobias filli quoad. Pieri Rayae- 
rii praedicti de Cavalcantibas dixeruot se , et suos velie 
de eaetero ooo^aavi de PopoIaiMs , et prò novia Armis 
•asumpsoraD» SciUiifiì eunv Campo azzurro pieno rosaet- 
tia aoreìa , As9 croceis , et ex par te superiori in d« Sento 
parteoi Campi albi com Cruee rubea • 

CERCHI 

Die 9. Octobris i36i. 

Angehis filius quond'. Ti. Torrigiani. de Circuita de Fio» 
rentia dixit de eaetero nolle nominarla nec appellar! de 
Circuii^ , sed ab eia velie tsst sepAratum , et diTisuai 
totaliter , et prò novis Armis assumpsit Sculumeum Cam* 
pò azzurro cum vegete gialla aine circulia • 

DONATI 

Die 7. lulii i349* 

Nicolaus olim Foresis de Domo de Donatis de Ploren- 
Ila exponit coram dd. DD. Officialibus , quod ipae Nico- 
laus nullam parentelam babet cum aliquo de ipsa Domo 
de Donatis usque in sextUm gradum , et quod petit se 
aeparari a caeteris de dieta Domo de Donatis , et sibì da* 
ri aliud nomen , et alia Arma . Die 37. lulii illum se- 
parant , ut petit , a caeteris de Domo de Donatis , et eum 
{jaudere posse statuont beneficio reformationis super hoc 
èditae etc. Die vero i4* Septcmbrìs eidem Nicofao tri- 
buunt nomen , et vocari volunt deinceps de Bacciallieris 
de Florentia , et ita^ eum , et e]us descendcntes nomina- 
ri volunt y et ipsius Arma esse cum Campo rubeo rircum- 
dato filo nigro cum uno Lupo albo rampante , et cum 
ore aperto dentibus albia, at unghionibus nigrìs in ipso 
Campo albo ^ et una lista azzurra alla schisa» 






Die 9. Oclohris iSGi 
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i Rosonis de Donaiis de Florentìa 



Gerii! 

F^ciens omnia , et sìngula ÌDfrnscripta prò se , et suis lì- 
liis , et (lusci-ridenlibus vnleos obtempcrare Provisioiii llr- 
niatae iii Consilio D- Potestalìs die is. mensis Au{;usti 
proxinic praelerili , et beneficium populantatis acquisilum 
- bactL-nus conservare, reniintiavit Consortériae , et agnatlo- 
ni omnium, et singulorum auorum Consortum de Domo 
Magaaium , et Polentum Cìvitatis Florsnltae , et etegit 
prò siiii , et suoriim descendentiun Armi» Catnpum album > 
et ìVicchìum rubeum in ipso Campo albo, et dìxit , et 
asspruit, se, et dictos suos 6Iios, et descendentcs nolle 
in poatiTum appellari de Donatis, led ab eis esse velie 
■i>paratn5, et divisos. Rogaoa nos Ser Doiniaìcum etc, prae- 
acnlibus Uitibtis «te. 

Die ig. Februarii iBjg- 

Nobilis Vir Galentius (juond- lohannìs de Donatis de Fto* 
rentia dixit ac , et siioa descendeotea velie de caeiero nu- 
minari de Bellincionibus,etpronoyiii Armis assumpsitScntum 
Campi rubei cum uno rotunda in medio ipsius Scutì eo- 
Joris nlbi, et in ipso rotundo unum Leonem propri i .et na- 
turalis rolorii, et in pnrie superiori d. Scuti alìum Sculum 
pnivum coloris albi cum Cruce rabea- 

Die ao. Novembris iSgJ. 

Mobilia Vir Americui quond- Guidoois de Don.itis dixit 
•e , et auos velie di; caelero appr^IInri de Amerigliis , Pt prò 
novi» Armis assumpstt Sculum cuoi Campo rubeo , et cum 
dunbus listis albis ert-ctis in medio; et supra Capita dieta- 
rum iistnrum in parte tuperiori d. Campi Scntum parvan 
CUOI Campo albo, et Ctucc rubea • 

FXJRABOSCBI 

Die 3i. Octobris i383. 
Providni Vir Scr lobaunes Ser Dominici PdDnocchÌDÌ de 



4». . 

Foraboschis Notarìus Florentinus olim de Magnatibns 
Civitatis Florentìae» vidclicet de Foraboschis, et hodie po- 
pularis dixit se, et auos velie de caetero nomioarì de 
Paonocchinis , et prò novis Armis assuinpsit Scatam oana 
tenia parte superiori Campi albi cam Cruce ridbea , et aliis 
partibas ìnferioribus cum Campo etiam albo, et sex pallia 
nigris iuter partem inferiorem , et saperiorem apposita etiaa 
linea oigra ex transverso in ipso Scuto. 



DELLA FORESTA 



Die 37. lanii i383< 



Mobilis Vir Guido quond. D» Francisci della Foresta ci via 
Florentious olim de domo Magnatum , et Potentum , vi- 
delicet de domo Franze&ium , sive de Mauectis^ et hodit 
popularis, dixit se, et suos velie de caetero nominari de 
Forestis, et prò novis Armis assumpsit unum Scutum 
partitum per longum duobus coloribus , videlicet, prò me* 
dietate ex latere sinistro de colore argenteo ,seu albo , et fn 
ipso Scuto per transversum unam listam auream , sive 
eroceam . 

Eadem diój et Anno 

Nobilis Vir Guido D. Francisci della Foresta olim 
de Magnatibus Civitatis, et Comitatus Florentiae , scilicet 
de domo de Franxesibns, sive de Manectis, et hodie po« 

Ìmlaris, et ut pater, et legitimus administrator Arrigi, et 
acobi , et Bartholomaei , et Nicolai , et Pallae filioruu 
•uorum dixit se , et praedictòs velie de caetero nominar! 
de Forestis, et prò novis Armis elegit Seat um cum Campo 
azzurro , et in medio unum Leopardum sedentem coloris 
gialli per totum punctatum, sive danciatum punctis, sive 
denariis de azzurro» et ligatnm cum Collare, et catena 
coloris argentei ad arpionem ejusdem coloris argentei fixuoa 
in latere dexlero superiori d« Scuti* 



FRACASSINI 
Die a8. Augusti t349 
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GiovaDDi 9 e Piero fnitelH , e figliuoli , che furoDO di 
Corbizziiio della Gasa de' Fracassioi da Poggiboosi, pupilli ^ 
e inioori di i6» anni domandano d'esser parti ti^ e divisi 
per i sopraddetti Signori Vffiziali dagli altri loro Consorti. 
Exbibita fuit d. petitio per Lambertum Ioannis de Podio 
Bonizi Actorem D. lacobae matris praedi^torum Ioannis , et 
Petri,et ujcorisolim d. Corbizioi Tutricem, et Curatricem dd. 
Pupillorum. Die 3 Septembris DD. Officiales praedicti an« 
nuunt d. petitioni , et ab alìis eoruna Gonsortibus per eoa 
separantur, ut petunt, et die i4- Septembris obtinent vocari 
deinceps de Gorbizinis de Podiobonisi^ et quod Arma ipso* 
rum esse debeaut cum Campo albo, et Cervo Digro io 
medio d. Campi albi. 

Die 3i. Augusti i3^g. 

Frtter Nicolaus quond. Baldi de Ordine Fratrnm S. Ma* 
viae della Scala , et Petrus dei Mancino de Domo de Fra- 
CAssinis reverenter exponunt, quod Coosortes ipsorum per 
trc^s vtces derobaverunt d. Fracrem Nìcolaum tanquam im- 
potentem quasi de omnibus bonis suis, et demum duos 
suos laboratores interfecerunt , et quod occasione praedicto- 
rum terrae^ et possessiooes d. Fratris Nicolai remanserunt. 
et remanent incultae: et quod rpsi Frater Nicolaus, et 
Petrus sunt homines pacifici ^ et desiderant bonum, et pa- 
cificum statum Populi, et Communis Florentiae, et sunt 
aetatis 6o. annorum , vel circa • Quare petunt quod dd. 
DD. Officiales separari , et dividi a caeteris eorum Gonsor- 
tibus petendo novum nomen, et nova Arma» Die 3. Set- 
tembris per dd» Officiales separantur, ut petunt, et postea 
die i4. Septembris obtinent se posse deinceps vocari de 
Domo de Riposatis de Podiobonisi , et quod Arma habeant 
cum Campo viridi circumdate file nigro cum una Scala- 
alba per loogum in d* Campo viridi clavata Clavis nigris. 



5o 

Die 2. Septembris i3^9 

Bindus olim Guinizzelli prò se, et ejas filiis^ et deifica- 
dentibus eorum de Domo de Fracassinis de Podiobonizi 
dicifc» et expoait coram dd. Officialibus , quod ipse est , et 
seinper fuit Popularis de populo Civitatis* et ComitatusFlorea- 
liae, et ipsa Domus a parvo tempore cìtra propter defectuia y 
jet mala opera c|uoi'umdam de ipsa Domo fuit tnicta de 
Populo 9 et posila inter Domus Magoatum Civitatis, et 
Comìtatus Fioreutiae: Et quod ipse Biadus occasione prae* 
dictorum de ijisa Domo, qui male se gesserunt , et geraot^ 
fuit captus, et recommendatus in carceribus Communis 
Florentiae ^ et ibi est , et in dd. carceribus stetit jam sunt 
«ex menses, et ultra; et quod ipse Bindus, et ejus filii 
iDtendunt, et volunt dividi, et separari ab omnibiis aliis 
de d. Domo de Fracassinis , et petunt alia nomina, et alia 
Arma etc. Die 9. Septembris per eosdem OfEciales separantur » 
et pttunt, a dictis eorum Gonsortibus, et die i4- Septem- 
bris obtinent vocari deinceps de Domo de Guinizzellis , et 
habere Arma cum Campo rubeo circumduto filo nigro eoa 
tribus catenis albis alla schisa in ipso Campo rubeo t 

FRESCOBALDI 

Die il* Decembris iSja. 

Politus olim D. Guglielmini de Frescobaldis prò se ipso, 
tt ut pater Pesi Slii sui, et idem Pesus filiiis d. Politi 
tjus consensu etc. volentes obtemperare provisioni firmata» 
in Consilio D. Potestatis, et Communis Florentiae à% 
mense Augusti i36i.9 et acquisitum popularìtatis benefit 
cium conservare, comparuerunt coram Magniflcis, et Po« 
tentibus Yiris Dominis Prioribus Artium, et Vexillifero 
lustitiae etc. Et volentes Arma sua, seu Insignia omnino 
divisa ab Armis-suae domus, et domus, sem Consorteriae 
sìbi elegerunt prò Armis^ seu Insigniis Campuui azzurruui 
cum una Testa, seu capite I^onis coloris erocei, si ve 
gialli habentis denles coloris albi in medio d. Campi; et 
dixerunt se velie de caetero appellar! de Rinerìis, rogantca 
me Notarium Verdianum Arrighi scriba m DD. Priorum,^et 
Petram Ser Oriti noiarium^ et scribam Reformationum etc. 



Die 18. Februarii i^Q* 

Nobilis Vir Leooardus «juond. Nicolai de FrtscobaìdU de 
FloréDiia dixit se, et suoa velie de caetero nomìnari de 
Callerocta^ et prò novis Armis assampsit Seuiutu cum 
Campo albo cum Grifone rnbeo. 

Die 8» Marta i37g» 

Nobilis Vir Leonardo» quoad. Bernardini de Frescobaldia 
de Floreutia dijcit se 9 et auos velie de caetero nomìnari ..... 
et prò 8uis Armìs elegit Scutum ex parte superiori coloris 
crocei, sive gialli, et in parte inferiori coloris rubei^ et 
in dieta inferiori parte trea Roccos coloris albi cum ali- 
quibus fregiis nigrìs , et unam Gracem rubeam comprehen- 
dentem a capite d. Scuii usque ad pedes, et in jnnctura 
d. Crucis unum rotundum colòrìs albi cam lilio coloris rubei. 

Die 17* Dècembris i3c)3. 

Nobilis Vir Tbomasua, et Philippus iilii quondam Ca- 
ati'Ilaui de Frescobaldis dixerunt se, et buos v<;lle de cae* 
tero nomìnari de Mootecasteilo Vallis Pesae , et prò novia 
Armìs assumpserunt Scutum coloris albi cum sex lisiia 
rubeis per traosversum , videlicet^ quibuslibet duabus simul 
in d. ScutOj et super listis unum Leooem rampantem/ 
eoloris aszurri cum parvo Scoto ad CoUum coloris allu 
cum Cruce intbea » 

GHERARDINI 

Die %() lumi i349« 

Dom. Ioannea Dom. Alamanni de Gherardinis exponit 
coram dictis Officialibus^ quod ipse, et Ala'ngannns e)U8 
frater, et Anselmus filios quond^ Dom. Pbilìppi IX Ala* 
manni nepos d. Oom. Ioannis sunt soli per se ex uno la* 
t^re illorum de Domo de Gherardinis, et quod illi de d. 
Domo de Gherardinis, qui proximiores sunt d. Dom. Ioanni 
dtstaut uno gradu ab- eo, et a 6liis d. Dom. Ioannis, et 
a d. Anselmo decimo gradu^ unde petit se ^ oi supradictos^ 
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Si 

et eoram deseendent^s separar! a caeteris de d. Domo de 
Gherardiois, et declarari suam Doinum, et progeoiem se- 
paratami et distioctaoi ab omaibus aliis de d. Domo de 
Gherardiois, cum ipsi pos^int licite matrìmonium cootrahera 
cum quocamque alio de Domo de GherardiDis. Die ai. 
lulii DD. Officiàles sapradicti annuendo dictae eoruui pe- 
titionì eos separant a caeteris de Domo de Gherardiuisj 
nulla tnmen facta meotione mutatioois nomiais, nec Ar- 
morum • 

* 

Eodem die^ et anno. 

Cece, et Pelliccia fratres, et 61ii quond* Biadi Sassi da 
Domo de Gherardinis prò se ipsis^ et prò quatuor eorum 
filiis masculis, et eorum descendentibus exponuat, quod 
Doraus de Gherardinis divisa est in tres partes^ sive trea 
latus, et unus latus sunt illi dis Moatecorboli , secundus 
latus sunt iliij qui appellantur de Stremis, tertius latus 
sunt illi, qui appellantur illi de Vicchio, de quolatere de 
Yicchio sunt dicti Cece , et Pelliccia, et eorum filii; 
et quod dicti Gece , et Pelliccia desiderant separari ne 
dum ab omnibus aliis de d. Domo de Gherardinis, sed 
etiam ab- aliis de ipsorum latere de Yicchio, quia noa 
bene conveniunt cum eis, imo inimicantur eosdem maxime 
descendentes Bernardi , et Naldi D' Lotti , quod d. Ceco 
condemnare fecit, jsm sunt plures anni, propter vulnera per 
eos illata in personam d. Cecis , et quod propter offensiones 
contra d. Cecem illatas per Lottiuum,et e] us descendentes 
dìctus Gece per solemnes reformationes Communis, etPopuli 
Fiorentini factusest popularis,et est quantum ad dXottinum,et 
eins descendentes, licet hodie ex d* Loctino non sint de- 
aceodenies, nisi unus nomine Loysius: imo, quod pejus est, 
praedicti sunt effecti Ghibellini, et quod descendentes dicto- 
rum Bernardi I Naldi, et Loctini sunt de d. latere de Vìcchio • 
Vnde petuyt se per dd. OiBciales separari a supra dictis, 
et omnibus eorum Consortibus, et ita facere, quod ipsi 
sint una Domus, et progenies prorsus separata , et distincta 
a caeteris de Gherardinis, et praecipae ab aliis de d. suo 
latere: et dicti DD. Officiàles die ai. lulii eosdem sepa- 
rante ut petunt: nulla tamcn Gt meutio mutationum Ar* 
morum 9 et nomiois. 
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Die 17. jiugusU i349* 

D. Gnelfos quond. D. loannis de Gherardinis prò se 
Ipso, et nomìoe Francisci^ et Obiz^i fiUorum suoium 
expoDit ae velie dividi , et separar! ab omnìbas , et singulia 
aliis de d. Domo de Gherardinis, et eorum filiis , et de^^ 
aceodentibas in perpetuam, et quod appelletur eorum 
Domus , et deacendentia aecnndum vestrae discreptioni vir 
debitur convenire datis a vobis eisdem illis Armis, quaa 
vestra providentia declarabit; sic in ejos petitione . Et d. dia 
praedicti Officiales eoa sepnrant , et dividùnt a d. Consorteria, 
et postea die i4*SeptembrÌ8 statuunt, quod deioceps vocen- 
tur de Domo de illis de Montisei , et quod eorum Arma 9int 
in Banderiis) supravestis, suprasbergbis, clipeiS| et aliis re- 
bus cum Campo albo circumdato filo nigro cum uno Leone 
rampante cum ore aperto, lingua rubea, dentibus, et cilio 
aigris cum una lista azzurra alla schisa in Campo albo. 

Die 11. Mail 1379* 

Nobilis Vir Andreas Betti Vannis de Gherardinis de Flo- 
rentia rennntiavit etc. et elegit sibi prò novis Armis Scu* 
tum cum tertia parte superiori coloris albi cum Cruce rubea, 
et toto residuo d. Scuti coloris crocei, sive gialli cum 
quod. monte coloris azzurri ^ et duobus Yanis vivis, et 
propri! , et naturalis coloris ascendentibus d. montem ; et 
dizit scj et suos descendentes velie nominar! de Piovaneschis. 

Die 5. jiprilis i38o 

Nobilis Vir lohannes Guerrae de Gherardinis eivis Fio* 
rentinus dixit se, et suos velie de caetero nominar! de 
Montericordoli, et prò novis Armis assuropsit.Scutum cum 
Campo azzurro cum uno monte terrei coloris, et super 
montem una olivus, et in d. Scuto duae stellae aureae. 

GIANDONATl 

Die 3. Septembris i349« 

Ciango ai M« Tano de' Giaodonati f ^ Princivalle sua 
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figliuolo pregano detti Vfiziali di essere sepnrati dagli altri 
loro Consorti , e Congiuoti , e die sia loro dato oaovo 
Douie, e nuova Arme, come piacerà a dd. Vfisiali. Di« 
praedicta obtÌTvent , quae petuot , et separantur • Die vero i^. 
Septembris statuunt Officiales praedicti , quod deincep* 
Tocentuv de Doma de Actaviaois, et eorum Arma sinl 
cvm Campo auurro oircumdaio filo nigro cum una Vna 
jfiallft rampante ad Scfaisam in ipso Campo. 

Die 11. Octobris i36i. 

Tibaldus quond. Cantini de landonatia de Florentia, Gan- 
nnns, isabetta » Tancia^ et Ioannet ejus fili! renuniiaverani 
ctc. et elegerunt prò novis Armìs Scutnm cam Campo 
ad aurum cam duabos lìatis aziurrìs ex transverso, et di* 
xeruot se valle nominar! de eaetero de Ridolfis delia Torrt. 

GIANFIGLIAZZI 

Die 11. Octobris i36t. 

Mobilia Vi r Raynaldns quond. Giannozxi de Gianfigliaiii»^ 
et Nicolaua quond. Gerini de Sommaria procuratore» no- 
bilis, et sapientis viri D. Ijoysii quond* Neri de lanfigliaz- 
zis, et d. Raynaldus prò se ipso, et filiis suis renuntiave* 
runt etc. et dixerunt velie de eaetero appellar! de Turri, 
aeu della Torre, et prò novis Armia «ssumera Scntum cu» 
Campo albo cum Turri rubea. 

G lU D I 

Die g. Ociobris i36i. 

Ser Pierna filins quond. Noesi dudum de ludis de Florentia 
prò se ipso, et prò Nono, Thomaso , Paulo , Ser Gabriele, 
et Michaele filiis suis, Gherardus filius quond. Noeti! de 
ludis prò se ipso, el prò Filippo ejusfilio, Nicolaus filine 
quond. Bindi dudum de ludis praedictis dixerunt ae relle 
•ppellari de Noctiis, et prò novis Armis assumpserunt 
Campum azzurrum cum una sbarra prò parte alba , et prò 
^arte crocea ^ quae a summitate d. Campi ait appuntata, et 
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daabas lìneis per transversuoi j et ichlium proteodatuc 
p^r Campum praedictam. ' 



Die 11. Oetobris i36i. 



Filipptif Gherardi qaond. Noetii de ladis^ et Noctius, 
et Tbomasius filii ter Pieni Noctii praedicti ratifica?eruii( 
alias gesta io tali causa a Gherardo , et ser Piero ia hos 
e. e. 80. 



DA GRIGIfANO 

Die la. Oetobris i36i. 



PafBera qaond. Lapi de Grignano Comitat. Fior, et 
Arcangelus ejus filius, D. Frosìnus quood. Lapi , Bettinus, 
et Nicola US filii quond. Gerì* Àntoniat quood Pelri. Lau- 
rent! us, et Léonard US filif quood. Naldi. lacobus, et Ma- 
seotes filii Aodreae, omnes 4le domo, seu progeoìe Nobi- 
lium de Grignano dixerunt se de caetero velie appellar! , 
et nominar! de Calcinarla; et prò novis Armis assumpse- 
runt unum Scutum cum Campo giallo, et Montone nigro \ 
cum uno Scuticulo in spatula d. Montoois coloris albi cum ^ 

Gruce rubea. 

MANNELLI . 

Die 9. Oetobris i36i. 

Bertone quond. Simonis de Mannellii Popoli S. Felicitatia 
prò se ipso, et ut Pater Sandrae,Antonii , Filippae, Simo- 
nis, Magdalenae , et Margarìtae filiorum, et filiarum sua- 
rnm. Arnaldus Glius quond. D» Coppi prò se ipso, et i^t 
pater Lisae, Deie, Antoni!, et Niccolosae filiorum suorum, 
et Andreae filii sui naturalis . Franciscus quondam dicti Do- 
m. Coppi de Mannellis , et Coppus , et Ioannes fiUi 
dicti Francisci, et Sandros filius naturalis dicti Francisoi. 
Amarettus filius quond. Zeoobii prò se ipso , et ut 
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pater Fraacisci (i) , Zenobii» Angiolae, Simonae^ et Nerte 
liiiorjm suorum . Nicolaus iilius d. Zenohii , et ut pater 
LisaC) Fìlippae^ lacobae» et iMagdaleohc filiarum auarum. 
Ami US Iilius d. Zenobìi prò se ipso , et ut pater Aq« 
tonfi, lacobi, et Margaritae iiliorum suorum naturalium • 
Bertus iilius naturalis d. Zeaobii, Cristofauus Lapi toc 
CompagQÌnus Compagoini. Nicolaus quond. Fraucisci prò ae 
ipso, et vice, et aomine O. Sismundae, et D. Catariuae 
filiarum quond. D. Coppi, et Andreae filii naturalis d. 
Francisci, et O. Niccolosae iiiiae d. Arnaldi. Simonis, et 
Margaritae filiornm d. Bertonis. Margaritae filiae d. Amii. 
Simonae, ctNerae filiarum d. Amaretti , omnes de Mannellit 
renuntiaveruQt Cousorteriae de Mannellis, et prò novis Armii. 



(i) Qucslo Francesco fu quello, che salvò il maggior Gasslco di 
prosa Toscana , il quale sarebbe perito, o almeno si sarebbe perduta 
1' autenticità dell'Originale, se questa non fosse ricomparsa nelU 
fcdel copia» eh' ei ne fece. Intendiamo dire il Decamerone del 
Boccaccio 9 che deesi considerare il libro il più bello» ed intero» 
che sia rimasto in genere di eloquenza Italiana , checche ai dì no<> 
stri ne abbia in contrario detto -il eh. Carlo Denina nel premiabile 
suo Saggio sopra la Letteratura Italiana , il quale però ha dovuto 
confessare, che senza leggerlo ninno può conoscere il s^ero spirito 
di nostra lingua, o piuttosto può dirCf che non ha letto scrit* 
tore Italiano , che avesse spirito , e facondia vivace , e robusta. 
Del resto V utilità^ che si può trarre da questa lettura, oltre 
a ciò , che risguarda la dizione , è tuttavia grandisima etc. 
I pensieri, belli ^pÌ€icevoli, e veri $' incontrano ad ogni tratto etc* 
Sopra tutto (detto libro) è un quadro maestrevole de' costumi 
di queW età. Sì fatta copia del nostro Francesco d' Amai-etlo 
Mannelli fu compita, secondo la soscrizìone, che porla il Codice 
laureuziano, appellato V ottimo dai Deputati alla edizione del 
1673, a dì i3« Agosto i384. L'Originale, che era nella Libreria 
dei Padri Agostiniani di S. Spirito o perì nell' incendio del i^li* 
tanto fatale a quel Convento, e alla Chiesa » o piuttosto arse nei 
rogo , che il P, Gii-olamo Savonarola innalzò nella Piazza de' Si* 
gnori nel i497* li audd. Mannelli ei*a in grandissima relazione 
col Boccaccio^ e chi sa quante volte calcò le soglie di quella 
Casa. Essa soscrizione, per non ometter cosa alcuna , che faccia 
al caso nostro 9 col nome di Francesco d'Amaretto Mannelli,^ 
non già di Pont igiani , fa vedere quanto mal si adattava ciascuoo 
a variarlo, e che negli affari privati vcrisimiimeute seguitavasi ad 
usare T antico Casato. 






MBQmpsernnt uimm Scutahi divisum colore rubeo , ei albo % 
8gbe;mbo colore albo ex parte superiori , et colore rubeo 
«X parte inferiori, cum uaa palla alba in Campo rubeo , et 
palla rubea in Campo albo, et voluit dd caetero nominar! 
illi de Poutigianis de Capite Pontis. 

Die 12. Octobris i36i. 

Andreas Caponis de Caponibus de Florentia tittores Ni- 
colai , et Guidonis pupillorum , et filiorum qnond. lacobt 
Guiduccii de Manneilfs de Florentia , et Mannellus naturalis 
natua qnond. d. lacobi, Andreozzus filius quond. d. Qui* 
duci!, renunliantes etc. dixerunt se velie appellar! de Piaz- 
zegianis de Pedepontis, et prò novis Armis elegerunt Scu- 
tum partim album, et partim rubeum ad Schisam , sciliceti 
rubenm ex parie superiori cum duobus nicchiis in Campo 
praedicto , scilicet, uno albo in Campo rubeo, et rubeo ia 
Campo albo. 

Dyi MONTE RINALDI 

Die 9. Octobris i36ì^ 

Lapns Ambrosi! Yiniae de Monterinaldi Comunitati» 
Florentiae prò se , et prò Geppo fratre sno , et nomine d» 
Ambrosi! patris sur , et prò D. Cea uxore quond. Petrl 
filli quond. Vintae praedicti , ut tutrìx Ioannis pupilli fili! 
quond. d. Petri renuntiavérunt Consorteriae , et Aignationi 
per lineam masculinam Magnatum , et de domo Magnatane , 
et prò novis Armis assumpserunt Campum nigrum cum 
uno Cervo albo in ipso Campo nigro^ et nolle in poste- 
rum appellar! de Monterinaldi, seu de JNobilibus, vel de 
domo Nobilium de JdonteriBaldi praed., sed ab eis esse 
divisos etc* 

« 

Eodem die, et anno 

Lippus, et Geppus quond. Ambrosi! Vfntae de Men* 
terioaldi Comitains Florentiae , et Dora. Cia uxor quooft» 
Pelri filli d. Vinlae, ut ttttrix lohannis fili! d. Petri re« 

8 
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ttttiitlaYerunt Consorterìae , et agnatioQi per Ilneam masev*» 
linam Magnatam, et de domo Magnalam, et prò doti» 
Arinis assumpseruni Scatum ia Campo nigro cua uq» 
Cervo albo io ipso Campo nigro • 

Die la. Octobris i36i 

Bemardus quond. Bindi quond. D. Bernardi , et Ber- 
nardus vocatas Maccione quond. D. Tegghiae quond. D, 
Bernardi da Caslronovo S. Mariac Novellàe de Chianti 
Comitatus Fiorentiae de domo , seu de progenie Nobilium 
de Monte ilinaidi , et Giandonatus quond. Tegqhiae D. 
Bernardi praed. Bindns quond. Foiini olim d. D. Bemar- 
di • Manfredus , laeobus , et lohannes filiì quond. Trìbaldi 
TOCMi Panziera oWm Fuolae. Gucdus filius quond. Bar- 
toH quond. Trìbaldi praed. , et ipse Bemardus Bindi no» 
mine Folioi praed. , et tanquam pater Ioannis , Bindi , 
et Antonii fiiiorum suorum , omnes de domo , aive pro- 
genie praedicta renunciantos etc. dixerunt se de caetero 
Telle appellari , et nominar! de Bernardinis del Castello , 
et prò novis Armis elegerunt Scutum cnm Campo rubeo 
cum uno Leone addogato prò transverso de albo, et nigro etQ. 

DEL MULA 

Die 11. Octobris i36i« 

Losus oltm Vannis Los! D. laeobi del Mula . Nicolaos , 
et Lapus fratres , et 61ii olim Neri Lapi Losi praed. ^%- 
serentes se nullos babere consortes renuntiaverunt etc. et 
elegorunt prò novis Armis Scutum in cujus snmmitate 
Campus est albus , qui dimidietatem Scuti occupans, in 
quo Campo est , seu sit pietà MuWambulans sui coloris 
cum Sella , et fraeiio , reliqua vero pars d. Scuti sit va- 
rium 9 sive vana coloris albi , et nigri : et assunipsernnt 
prò nomino illi de domo D. lacobi del Mula . 
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Bertus filius quond* La pace! i de NerTis Populi S. Fé* 
licitatis prò se ipso, et D. Nanna cjus filia , et Federigo» 
d. Berti . Bindus filius quond. Lapi de Nerlis Populi S. 
Fridiani prò se ipso , et prò Mariotto , Polixena, et Isabet- 
ta filiis suis . Tcllinus quood . Dini de dictis Nerlis Popu» 
Il S. Simonis, et Margarita filia quond. lacobi olim d. 
Dini. Lostts quond. alterius Lesi de dictis Nerlis. Filippua 
e)us frater, D. Adola eornm mater, et D. Simona ejof 
aoror. Lapus, Filippa, et Bindns Stoldi Tani Nerli. Tho* 
masius quond« Moscbioi de Nerlis. Antoni us , et Dada filit 
quond. loannìs olim Lapi de Nerlis reuuntiaverunt etc. et 
etegerunt prò novis Armìs Scutum divisum in parte sape* 
riori colorfs aurei, et in parte inferiori coloria nigri, et 
dixerunt se, et suos de caeteru ideile nominari de'6bera^' 
deschi de Borgo S« lacopi. 

Die^ et anno ut supra, 

Coppus , Francisctts , et Ioannes quond. Simonis de Ner- 
lis de Florentia renuntiantes ecc. dixerunt se velie de cae- 
terò appellar! de Vantusciis, et prò novis Arniis elegerunt 
Scotom Gum Campo giallo cum uno Lilio medio albo , et 
medio robeo per longum. 

Die 17. Tanii i38i. 

Nobilis Vir Gherardus quond. Goccii de Nerlia dfjicit se, 
et suos velie de caetero nominari dalla Piazaa , et prò novis 
Armis assumpsit Sculum cum Campo azzurro, et intus 
unum caput cum collo de Vrso colocis crocei, sivc gialli. 

PuiZZT 

Die 8. Marta iSjg. 

Sapiens Yir D. lohannes D. Scolari! civis Florentinus, 
procurator Simonis quond. Accorri de Pazzis Pop. S* Petrjl 
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MAÌoris de Florentia di'xit d. Simonem , et ejas filios veV^- 
de caetero nomiaarì , et appellar! de Accorris , et prò novii 
Armis assampsit Scutum cum. CAmpo medio rubeo^ et 
medio albo per rectum, et in parte rubea Scutuoi parvuoì 
Campi albi cum Cruce rubea, et in medio d. Sruti una 
Luna magna, cujus medietas proténsa in parte rubea erat 
alba y et altera medietas proténsa in paste alba erat nibea • 

Die 19. Sfaii i38o* 

Nobilis Vir Aghinolfus quond. Cherici de Pazzis, et ut 
procurator Neri , et Poldi fratrum , et filiorum quond. 
alterius Poldi quond. Cliericì praed. de Pnzzis renuntiavit 
ctc. et dixit se, et suos velie de caetero oominari de Aghi* 
nolfis,et prò novìs Armis assumpserunt Scutura cum Campo 
medio rubeo, et medio albo cura duabus mazzis ex transverso , 
quarum utriusque medietas erat rubea in Campo albo » 
et alia medietas erat alba in campo rubeo, et Scutus erat 
vestitus azzurro. 

Die ig, Novembris iSgS. 

Nabilis Tir Nepus quond* D. Gerii de Pazzia ut procu- 
rator Micbatlis sui fratria caroalis, et ut tutor Antonii 
Pupilli filii quond. Corradi quond. eorum fratria , dixit se 9 
et suos Tclle de caetero nominar! de DelGnis de Florentia , 
et prò novis Signis assumpserunt Scutum cum Campo ra- 
beo^ et in ipso Scuto unum Piscem coloris albi in fer- 
mam Delfini per rectum d. Scuti cum uno Scuto parTO 
in capite d. Scuti cum Campo albo, et Cruce rubea. 

Die 20. Novembris iSpS. 

Nobiles Viri Pbilippus , et Franciscns quond. Ghinozzi . 
et Ghinozzus quond. Loysii Ghinotìi de Pazzia dixerunt 
se velie de caetero appellar! de Ghinozzis, et prò novis 
Armis assumpserunt unum Scutum cum Campo albo cum 
uno Leopardo coloris azznrri danaiato, et punctato per 
totum colore croceo sedente in d. Scuto cum una facellina 
acceosa igne subtus Leopardum, et in parte superiori Scuti 
Arma Populi Fiorentini. 



/ 
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Die 6. Mensis lulii i349* 

Ceco quond. Lapi D. Fiorenzioi de Pulcis exponit coram 

dd. OOìcialìbus, quod de desccodeotibus d. D. Fiorenzioi 

bodie supersuDl solum dictus Gece^ et Glii, et Joannes 

filìus quond. Bartolouiaei olim fratria d. Cecia, et Loysiof 

filiua quond. Ioanois Guelfi D- Pulcis D. Fiorenzini prae* 

dicti , et quod d( scenJentes d^ D. Fiorenzini sunt unua la- 

tus de (per ac distincius ab aliis de Domo de Pulcia, nee 

aliquam coniunctioneni habent , vel aliquo tennpore habue- 

runt cum aliis consortibus dd. de Pulcia in Civitate Fio* 

rentiae in aliqu'bus Faiatiis, Turribua , aive DomibuSi et 

nulli alii de Jt Domo de Pulcia conjunguntur eia^ neo 

in aexto gradu ; imo, quod plus est, non reperitur quoto 

gradu alii de d. Domo distent a descendentibus d. D. 

J'iorenzini • Vnde petit suo , et nomine dd. descendentium 

d. D. Fiorenzini a dd. Officinlibaa separari a caeteris eorum 

Consortibus , et declarari suam Domum dislinctam , et de 

per se a caeteria de Domo de Pulcis cum novo Casatu , 

ttt nomine , et uovis Armis : Die vero ao. lulìi dd. Offi- 

cialea eosdem scparant ab eorum consoriibua , ut petunt ; 

et postea die i4> Septeoibrìa statuunt , quod deìnceps vo« 

centur de Fiorentinis de Tlorentia , et prò novis Armia 

asaumant Scuturo cum Campo albo circumdato (ilo nigro 

cuiTj una liata rubea perlungum ,et per medium d. Campi» 

Die i4- Marta i3yq. 

Nobilia , et Sapiena Vir Magiater Petrus quond. Bamae 
de Pulcia de Florcntia dixit se , et suos vigile de caetero 
nominar! de . ... et prò novis Armis assumpsit Scutuia 
coloris albi cum una lista io medio per longitudinem ca- 
loria rubei com tribus Rosis albìs in ipsa lista , et ex una 
parte d. Scuti alinm Scutum ejudem coloris albi cum Croce 
rubea. " 

Die 8. Decembris iSgS. 

Nobilia Vir Adoardua quond. Bartholomaei de Pulcis di- 
xit se j et suoa ielle de caetero uomioari de Poozardis ; et 
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prò novis Armis assuTipsit Scutufn dlniMia parte a medio 
infra coloris rubei , et io parte superiori d* Sciiti Crux 
rubea ia Campo albo • 

JIIC^SOLI 

Die 19. Novemhris \ivfi. 

Nobilis Vir Bertinus filius qtiond. Celebris , et recoieodae 
snemoriae D. Bindacciì Albertacci de Ricasalis 9 et Gra- 
nellus fib'us quond. Neri quond. D- Bindacci praed. , d 
Nobili^ Vir Galeottus filius D. Bcttini , vX Pandolfus , et 
Albertaccius fili! quond. D. Anionii quond. \). Albertaccii 

Suood. D. fiindacrii praed. , et Antoaiua fiHos quond. Bin* 
accia quond. D. Albertaccii praed. , et Bkidaccius j et Ca« 
rolus fiiii quond. Granelli quònd. D. Bindaccii praed. di* 
xerunt se, et suos descendentes velie de caetero appeì- 
lari de Bindacciis , et prò novis Armis assunipsemnt ScOff 
tuoi prò dimidio a medio supra coloris azzurri , et a mt* 
dio infra coloris gialli , et in parte superiori coloris at* 
zurri unus Leo coloris aurei tcnens iu rampa , sive bran- 
ca anteriori unam parvam banderiam cum Armis Populi 
Fiorentini . Quod Scutum est addmtellatnm circum cir* 
ca coloris rubei . Postea die 96. ejusdem mensis^ ti aii« 
ni comparuerunt praedicti , et dtxerunt se velie mutare 
ditrtnm nomen , et Arma sine praejudicio 9 et. dixerunt se 
velie de caetero vocari de Fibinriacciis , et prò novis Ar- 
mis a ssumpser un t Scutum cum tribus listis azzurrìs, ei 
trit'us rubeis per transversum « et incipicns a capite sit as- 
zurrum , et desceridendo ultima sit rubea , et super !!• 
stfts unum Leonem rampantem coloris aurei , sive crocei^ 
et in superiori lista Arma Populi Fiorentini • 

Die %%. Deccmbris iSqS. 

Honestus homo Presbiter Michael Simonis Cappellana» 
in Ecclesia S. Reparatae de Florentia procura tofReveren* 
dissimi in Christb Patris , et Doni. D. Angeli olim D. Bin- 
daccii de Rìcasolis Episcopi dignissìmi Aretini volens be- 
neficium popul^ritatis concessum omnibus « et singulis de- 
acendeiitibus dicti olim D. Bindaccii de mense Octobris 
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proxime prAeterUo conservare etc comparuit eie. renana 
^iavit , et dixit D. P. Angelum velie de caetero nomi« 
nari de Serafiois de Florentia , et prò novia Armia assucn* 
psit Scutum cum Campo azzurro^ et in ipso Campo auDt 
duo Angeli cum alis extensis recti stantea nnns con tra 
alium, et vestero albam habentes, et orantes j et in medio 
eorum , et ad ipsorum pedes est una Mitra , et a parl^t 
auperiori d. Scuti sunt Arma Populi Fiorentini • 

nmALDiNi 

Dio 26. Augusti i3/f9. 

Ioanne8,et Franciscus fratrea, et fili! quond. Guidnccii 
Dom. Robae de Domo de Rinaldinia Nobiles , et Magnates 
Coraitatus Florentiae exponuot, et dicuot, quod inteiidunt, 
t-t ^olunt dividi 9 et aepararì ab omnibus, et singulis ho- 
minibus de ìUa Villa , et nolnot esse amplius de illa Domo 
de. Rinaldinis petentea aliud nomen,etalia Arma. Dia iT. 
Septembris DD. Ofliciales praedicti annuunt dictae petitioni, 
et postea die i4- Octobris concedunt dictis de Rinaldinia » 
€t volunt eoa deioceps vocari , et nominar! de Domo de 
Topinesis Comitaius Florentiae^ et quod ipsorum Arma 
esse debeant una Crux rubea revoluta in Capitibus cuna 
Campo 9 et iu Campo giallo circumdato filo nìgro. 

ROSSI 

Die 1^. lulii i349* 

M. Retto, e M. Pino di M. lovanni espongono a dd. 
Signori Vfiziali, che sempre eglino, e lor passati sono 
stali amadori del Popolo di Firenze, onde domandano 
d* esser separati dagli altri tutti loro Consorti , da' quali 
aono lontani in sesto grado, ae non il Piovano di Castel 
Fiorentino, e un suo fratello, i quali aono sufficienti a pa- 
gare ogni condaunagione , se caso avvenisse, a che Dio 
guardi. Die 1^. lulii emanat Decretum dictae separationia, 
et die i4 Septembris obtinent se deipceps vocari de Domo 
de Pinis, et quod Arma ipsorum esse debeant cum Campo 
azzurro circumdato filo uigro cam uno Leone albo .ram* 
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pante cum ore aperto^ et in ipso Campo azsorro cmn 
dentibusi et cilio giallis, et lingua rubca . 

Die 27. lulii i349' 

Carlo di Tonellino in suo nome proprio , e di Federigo 
tuo nipote, e figliuolo di Bengbi dì Tonellino, et in nome di 
Guelfo,e Ruberto voc. Moielloye Filippo frategli, eBglinoli 
di Binguccio, tulli della casa de' Rossi, avanti detti Signori 
Vfiziali rappresentano, che la Casa de' Rossi è partita ia 
più lati, e primieramente in tre, cioè, il lato dagli Ac* 
coppi, il lato degl'Isgualai , o vero de' Boccacci^ e'I Iato 
de' Fornai, del qual iato aono i sopra nominati. E che 
l'Avolo del Bisavolo loro, e loro padri, e loro medeaimi 
mai non hanno fatto contro il Popolo di Firenze, e niuno 
di loro' fu mai condannato ec. e pefchè hanno de' Consorti 
non cosi bene apparecchiati a ben vivere, desiderano sepa- 
rarsi da quelli , e di ricevere da dd. Signori Vfiziali altrp 
nome , et altr' Arme . E poi soggiungono : i nomi di coloro» 
da cui vogliono esser divisi sono questi. Il lato degli Accoppi, 
e quello de' Boccacci , i quali sono molto di lungi ia 
grado, però non bisogna iscriverne. Il nome del Iato 
de' Fornai , del quale lato noi siamo, sono questi di sotto 
acritti^ da cui ci vogliamo partire. Recco, e Berto di La« 
paccio« Ser Francesco di Fornaino. Guerrieri di Tibaldo. 
Amerigo , Bartolommeo , e Piero frategli , e figli di Birin- 
guccio . Gherardo di Dolce ; nati , e discesi di Fornaino 
figliuolo di Bcringhieri . Dolcino di Lapo • Francesco di 
Dolcino. Ruberto, e Guido fratelli , e figliuoli di Fornaino 
di Vannino. Lapo» Vanni, e Piero fratelli, e figliuoli di Fornai- 
no, nati, e discesi di Lapo di Berlingbieri detto. Sai vestro di 
Bartolo. Piero di Salvestro, Niccolò di Niccolò, nati, e discesi 
di M • Guido del Fornajo • Fornaino di Neri , Zanobi di 
Fornaiuo, Guido di Giovanni, Iacopo di Luca , Franceaco 
d' Azzo» nati , e discesi di Rosso del Fornajo. Giovanni di 
Neri nato, e disceso di Rinieri del Fornajo. Fornajo, e 
Beringhieri fratelli , e figliuoli di Rosso di Beringhieri.' Di 
Beringhieri nacque Fornaino , M. Dolce, e Lapo. Di For* 
Daino fu Rossellino, e Nozzo, e Guerruccio, é Bingota. 
Di Rossellino fu il Dolce, di lui è Gherardo. Di Nozso 
fu Fornaino t di lui è oggi Ser Francesco.Di Guerruccio fix 
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Trìbaldo , e Binguccio i de* quali è oggi Guerrieri figliuolo 
di Trìbaldo; e di Bioguccio aiòAtncrìgo, Barlolommeo, 
e Piera. Del Bingota fu Lapuccio , di cui è oggi Berto » 
o Racco . Di Lapo nacque Dolcino » Foroaino j e .Vaa- 
iiino. Di Foruaioo ò oggi Lapo, Vanni, e Piero. Di 
Doleino è Francesco . Di Vannino è Ruberto , e Guido • 
D. M. Dolce non è persona. Del Fomajo predetto fU 
M. Guido, e^osso, e Rinieri , eBengbt. Di M. Guido 
fu Bartolo, e Silvestro. Di Bartolo è oggi Salvesttina. 
Di Silvestro è Piero , e f u Niccolò , di cui è oggi un altro 
Niccolò. Di Bosso fu M. Fomajo, e M. Iacopo, e M. 
Bernardo. Di &1. Fonia jo fu Neri, e Giovanni • Di Neri 
è oggi Fornaino , e di luì è Zanobi , e di Giovanni 
Guido. Di M. Iacopo fu M. Simone, e M. Bernardo, 
di cui sono tre figliuole . Di M. Simone fu Luca^ di cui 
^ oggi Iacopo . Di M. Bernardo fu Azzo, di cui è oggi 
Francesco. Di Rinieri dei Forua)p predetto fuAlbizsino, 
di lui fu Neri, di cui è oggi Giovanni, e un suo 
Catello • Di Benghi del Fornajo predetto fu. Tonellino , 
e Bingucrio. Di Tonellino è Carlo predetto,, e Benghi 
padre di Frederigo predetto. Di Binguccio spna oggi i 
dil. Guelfo, e. Ruberto \cc. Morello^ e vero Marcello, 
e Filippo fratelli • e figliuoli di detto Binguccio . 

Et die 27. lulii DD. OlTiciales praedicti obtento Par- 
tito, ad fabas nigras, et albas , ut moria est,separant dd. 
Carolum, Friderigum, Guelfum , Rubertum , et Piitlip* 
pum de Rubeis a caeteris eoruoi Consortibus etc. de do* 
mo de Rubeis etc. efliciendo- eorum Domum dìvisam 
penitus, et separataiiL etc. Nulla tamen fit raentio de 
■ssecutione alterìua nominis, et aliorum Armoruuiy. ut 
in eorum petitione etc. 

Die 10. Novembris iSyS» 

Nobilis Vir Toannea qnond. egr«>^'i Mtlitis D. Pini D. 

Iohai*nis de Rubeis de Florentia elegit sibi prò Armis 

Cam pum album cum Cruce rubea , et circunv circa ipsum 

Clypeum , et Crucem cirrulum euforia rubei ,. et velie 

.se» et inos nominali de Stoldis-. 

9 



/ 
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Die 4* Deeembris i3j^« 

Nobilis Miles Hooofrios natos quond. egregi! Mìlhia D* 
Bernae de Rabeis de Florentia renantiaTit etc. et elqìt 
prò QOTts Armis Campani rabenm in Clypeo, et in 
medio d. Clypei Rotam magnam prò majori parte d. 
Clypeam comprehendentem coloris erooei » aite gialH , et 
wlo se 9 et siioa deaoeodeates deinotpa oominari 4e 
Rosolesis . 

Eadem die^ eC ^nhù . 



Nobtles Viri D. Albizas » Bania , et Lanrentins fratres, 
et filli qnond. NobiKs MiKtla D. Bamae de Rubeia de 
FloreAtia renniitiances ete. elegeruat sibi prò dotìì Armia 
Campntn rubeum niC]|ypeo,et in medio d. Campi Roaam 
magnam comprehendeoten majorem partem d. Clypef eo 
loris crocei, aea gialli , et TeHe appellati, et nominari 
de Roaoleaia. 

Die i6. Fehniarii i37g. 

Nobtlis Vir Antoniua quond. Tbommaai D. Lotteringbt 
de Rubeis rcnuniiavit etc. et elegit aibi prò noiris Armia 
Scutam cani Campo rnivo, et in medio ipaina Scoti 
unum Palatium^ aive Turrim albam , et in ipso Sento 
nnnm Scntnm parvum cam Campo albo , et Cmee mbea, 
et ex parte superiori Senti baodam «aen listam coiorts 
asaurri cum lìliis anreis, et rastrello rnbeo, et Telle 
nominar! de Lotteringhis de Viciano. 

Die t4* Deeembris i3g3. 

Nobilis V!r Robertus quond. Francisci Dolcini de Roa* 
ars dixit se | et suos velie de caetero noroinari de DoU 
rìnis, et prò novis Armìa aasnmpait Scutnm eom Campo 
a medi^ Scuti supra rubro, et a medio infra albo eum 
uno Leone rampante» qui Leo a medio infra cum par- 
te caudae est coloni rubri , et a medio aopra com donboa 
caudia coloria albi ttc. 
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Die ig* Decembris i3g3. 

V Nobili» Yir Tribaldtu Gucrrcrii de Ro«5Ì5 prociirator 
lobauais quood. Fraociici vocali Boneea quond. lohaonis 
de Rossis, et Tribaldoa praedictusj et Gberardoa laoobi 
de Caoigiania procuratores Noferi , Angeli , el Roaai filici 
rum quond* d. Franci$ci lohannis \ocati Boncca» et ut 
procuratorea ctiam An lenii quond* Ormanni lobannis do 
Rotaia, ei Lippi D* Aulonii , el lobannia oliai Sloldi 
lobannis de Komìs dixerunt ae ^ et auoa deacendenlea Yelle 
de caetero nomitiari* de Acoppis de Monte Tignoso» et 
de Florenlia, el prò novia Aroiia assumpaerunt SciiluiA 
cuni Campo a int^dio aupra rubcoj et a medio infra 
^Ibo^ el in ipso ioio Sculo unum Leonem rampautem, 
qui i.eo a medio infra cum parte cauda'e est colorja 
ilibeiy et a medio aupni cum duabua caudia coloria albi. 

SERRAGLI 

Die ig. Februarii i37g. 

Prudena Vir Pierus Silii de Serraglis de Florenlia renna- 
tiavit eie. el elegil sibi prò novis Armia Scuium cum 
iÌ6lis fz transverso, quarum prima est coloria azzurri, 
rdiquae \ero post aliam mediae rubeae, el mediae coloiia 
aurei, sivt gialli cum una lista a capile Sculi usque ad 
fioem per medium ipaiua Sculi coloria azzurri , et in 
capite ipius lislae uuum lilium coloria aurei , et in medio 
ipsiua Scuti auper listas una Vegea terrei coieria; et telle 
«e| et auoa oemtnarì. della Cella. 

y SOLDANIERI 

Die a4* Februarii i37g. 

Kobilis Vir lacopozzua qoond. Federigi de Seldaneriia 
Spcziarius, civia Fiereutinaa dixit se, el saos Telle da 
caelero appellari de Rotuaneacbis de Porla Rossa , et elegit 
sibi , et suis prò movis Armis Scutum cum Campo aur^^Oj 
sive giallo cnm Perù nlbea|et Scuium circumdatum Vario» 
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SQFARCIALrPT 

Die I. lulii i349« " 

Niccolò di Ciupo di M. Monaldo deHi Sqnarciiilupt da 
Poggibonsi espooe aTanti i detti YBaìali , che la caaa delH 
Sqàarcialupi è partita io più lati , e prima ìd due , 
cioè: il lato di M. Albertino , del quale è detto Niccolò, 
e r altro il lato di M. Bernardo , o vero il lato de*Malo- 
perì , fra i quali lati aono atate differenze , e liti ec: per 
le quali detto Niccolò ha ricevuto diversi defatiganentt , 
le quali liti aono state per non aver d. Niccolò^ et i 
suoi voluto seguire loro consiglio , e per le cose , e 
Chiese communi, che anno insieme, le quali gli altri per 
loro maggioranza h^nno vointo recare , et anno recate a 
Icro ; e che dalla venuta di M. Carlo in qnh M. Monaldo 
suo Avolo , e Ciapo suo padre , e Andrcotto già ano 
fratello hanno sempre abitato in Firenze^ onde chiede dVs- 
ser separato dagli altri degli Squarcialupi 9 e d' aver da 
loro nuovo nome, e Casato « e nuova Arme. Die ai. 
lulii.'DD. Officibles praedicti euro , et suos separant a di- 
età Domo de Squsrcialupis efBciendo suam Doitìum p 
Domum separatam , et distinctam a eaeteris dd. suorutt 
Consortum » scd de mutatione Nominis » et Armóruoi 
nulla Gt~ mentio • 

Die prima Septembris i349- 

Francesco di Gualtieri di M. Bernardo degli Squarcia- 
lupi da Poggibonsi per se proprio , e per M. Robba Prio- 
re di S. Antonio suo Zio , e figliuolo dì d. M. Bernar- 
do, e per Kobbi figliuoli di d. Francesco , e per loro 
figliuolo , e Descendenti ec. espone , che la casa delli 
Squarcialupi è partita in pi& lati 9 e primieramente in 
due , cioè , il lato di M. Albertino , e il lato di M. 
Bernardo , del quale essi sono , e che fra loro per loro 
cose comuni era stata più volte questione, onde supplì* 
cano d' essere per dd. Yffiziali separati , e divisi dagli al* 
tri deili Squarcialupi , e fatta un' altra famiglia , e casa 
da per se , e di ricevere da loro altro Casato , e nome , ' 
e aitr* Arme j e poi aeguitanoy li nomi di coloro, da cui 
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vogliamo , e domandiamo esser partiti , e ài\ìt\ tono que- 
lli . la prima quelli del lato Jì M. Albertino sodo tanto 
di luDgi in grado, che è più fu, che potevamo furo . 
parentado iasieme , e sono questi : Bnldo , e Niccoli') dì 
Beno ■ Piero , Francesco, Vgo , Niccolò Darna , e Lorenxo 
fratelli , e figliuoli di SovLZzino . Currado dì Bernardu, 
D(^o,e Giovnnui di Cione . Guglielmo di Rìuicri . Mem- 
mo , e Michele di Brrnarducrio , lutti delli Stjuarcialujit 
del Into di M. Albertino . Ser Vanui di Baldo . FÌ«ro suo 
figliuolo. Fraacesco di Guidarello . Crislofnno di Vanni , 
Francesco di Ciupo . Niccolò di Ciupo di M, Monaldo^ 
tult: del lato delli Stiuirtialupi dì M.Albertino, o vero 
degli Albcilìni . M. NofTo Piovano di S. Agnese . Gtas- 
sino . Lupo, e Cristufano fratelli, e fìglinoli di M. Man- 
fredi , Lorenzo di Niccoluccio . Agnolo di Fainotto . Ser 
Orliindo di M. Bernardo, lutti del Iato delli Squarcialupi 
di M. Bernardo , 'ìul quale sono i sopraddetti , cbe do- 
tnandfano la separazione . Die n. fìepicmbris DD Oll(ìcialcs 
«Upradicti divìdunt dictos de Squarci al upis ab corum con- 
sortibus , et statuunt, quod deiuceps vocentur , et nomi- 
nentur illi de Gunltensis de Podinbonizi > et quod eoruin 
Arma sìnt una Vrsa rampante nzzurra in Campo argenteo, 
eive ad argentum circumdato lìlo nigro cum ore aperto . 



Die 4' Septemhrit iì\<)- 

Dom. Nolfus Plebanui Plehis S. Agnetis Cllus quood. 
D. Manfredi de Squarcìnlupis , et lacobus vucaiuf Oras' 



ut Lai 






Cristofauiis frntres d. D- Nolft , et 



filli quond. d. D. Manfredi de Domo de Squarcialupis de 
Mortcnnano , si"»e Podìobonisi petuiit sppsrarì a caelPris 
de d. Dumo de Squarcinlupis eoruni Consortihus peien* 
les vncnn deinceps de Domo de Msnfredisde Mortenna- 
et aibt dari Arma Partis Guelforum Civitatìs Florea- 



tiae , vel alia 



, de quibus eitdem visum fueilt con- 



venire . Die j. SL-plembris UfSeiales prsedicti decreiant 
separa tioiieni prnedictam separando eosdem ab eorum con- 
■urtibus , et die i4- Septembris statuunt , quod deinreps 
vocenliir di' Sirnedavulpìs , et de Domo da Strnrcitvol- 
pis , et quod Arma hobcant , quae fiunt una vulpisram- 
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paolo 4« tao eolorf ia Campo albo circaindalo filo ai* 
gre cum ore aperto alla Schisa . 

Di9 g. S^embris lì/ig. 

Scr Vanoca quood* Baldi , at Cnrradua , Deus , et IoaD'<» 
Hes quond, Cioois Bt*rnardi oinoes da Squarcialapia , et 
de Domo de Squareialuina peloni a dd. OflScialìbas ^e 
poaae dividi e caeteria eomm Consortibos , et sibi dari 
povam nomea » et nova Arma, prout eisJem OfEcialrboa 
videbitor , qui dieta die eos ^eparant , et petitnt % caete- 
ria de Domo de Sqaareialopis , et qaod deiocepa voceO' 
tur 9 et nomioentur de Beroardonibus , et Arma habero 
•um Campo oigro circamdato filo rubeo cum uno Moo« 
tODe albo rampante ia ipso Campo nigro • 
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DÌ0 7« Augusti iS^S. 



Nobilis Vir Raynerios quood. lacobi vocatoa 
de Squarcialupia de Florentia per se ipsilon • et auoa 
descendeotea per lineam masculinam obteotp ab opportu- 
bìs Coiailiis benefici um popularitaiìs per se, et soos de- 
acendeotes masculos volens obiemperart Pioviaioni factae 
de mense Augusti i36i. comparuit coram DD. Prioribust 
et renuntiavit Consorteriae , ei agoAtioni omnium auorum 
Consortum, seu Conjiinqtprum per lineam masculinana 
Magaajlorum, et de domo Magnatum Civilatis, et Comi- 
tatus Florentiae modis , et nomioibus qnibtts supra , ec 
elegit sibi alia nova Arma , sive lasignia , omnino divetsa 
ab Armis , seu Insigniis domos auae , aea Consorteriae, 
acilicet Campum , quod ex dimidia parte superiori sk 
aurifum, aive giallum cum una Palla alba eum Crnce 
rubea, et prò alia dimidia ex parte inferiori rubeum • 
Et dixìt se , suosque descendentes per lineam mascnlinam 
velie appellarì, el nominari d«inceps della Casa de FI- 
popoli sibi elegit peniius (if'e), et assumpsit , quo nomine , 
aeu cognomine solo de coetero appellctur , et nominetur. 
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TESJLDINI 

Die 22. lumi i38i. 

Nobilis Vir Rayoerius qnond. Donati da Tebal4ÌQÌs de 
Florenlia dixit se, et svos Telle de eaetero Dominarì 
de Rayneriisy et prò noiris Armìs aasompait Scatom coéi 
Campo Tiridi , et in ipso noBin Agnum colorii albi • et 
eoper Agnum nnain SGaiam parfom albom cam Cra* 
cse ridiea . 

TORPrAQFHfCf 

Die 19. Februarii ì9jg. 

Nobilis Vir Sander quond. Simonis de Tomaquincis 
elegit sibi prò novis Armis Scntam cam Campo aureo, 
sive giallo , et in medio d. Scuti nnnm girum rotundam 
parrum cam Campo albo , et Cruce rubea , et circam 
drea d. rotnndum primo de Nigro, et poatea de Tiridi, 
el velie ae, et saos vocari de laeopb de Florentia. 

Eodem die^ei Anno. 

Nobilis Vir Zeoobias Marabottioi de Toriì»quÌMns de 
Florentia renantiaTit etc. et elegit sibi prò novis Armis 
Scutum cam Campo aoreo, siTe giallo, et Scatani 
Testitum yirìdi, et in medio nnam giram Campi albi 
cum Crvce riri>ea , et circnm circa ipsam girum de oigro 
primo, et peate» de tiridi» et vnUe nominari de Mara- 
boitinis. 

Die lO. Marfii 1379. 

Nobiles Viri Ciprianot, et lacabttf qwNid, Giaobittotti 
de Toraaqaincis dixerant se velie de caetero nomintirl 
de Giachinotlis , et prò nevis Armis -assumpserant Scalum 
coni Campo albo cum Sento parrò incorporato, sive m 
medio magni Scuti enm Armie Populì Fiorentini rum 
qualuor Nicchis colorìs azzurri j usta d. Scutum p^rvuni; 
Qoum ex parte superioii , et aliam ex parte iuMori » et 
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dttos^ imam , videlieet, %d 4^tenm , et alluni nd «imitniaij, 
et Scutuin magaucn Testitain oircum circa de rabeo . 

Die ig. Novembris li^ì. 

Kobilia Vir Simon Tieri D. Roggeri! de Tornaqaiocn 
dixit se, et «uos deacendeotea \elle de caetero appellali 
.de Tornabuonis de Fiorenti* , et prò povìa Arroia Maam* 
pait Scutum ad quarteria per schisa , et qaarterìam de- 
auper, et quarterìum de subttis coloris aurei , et alia 
quarterìa a laterìbua coloris viridis, et cum Leone in'd. 
Scuto rampante , capiente omnia quarterìa d. Scuti , et 
babente colorem Tiridem in quarterìis aureia , et colorem 
aureum in quarteriia viridibua cum ungulia colorìa rubei 
cum Sento Campi albi ad collum cum Cruce rubea , et 
cum corigia rubea , quae tenet d. Scuium • 

Die i8. Decembn's iSgS. 

Nobiltà Vir lacobns quond. Niccoli del Tegghia de 
Tornaquincia Jìxit ae^ et suos ytWe de caetero nominari 
de Cardinalibus , et prò no\is Armis assumpsit Scutum 
cum Cauipo a medio supra colorìs aurei , et a medio 
infra colorìa \iridia , et in medio Scuti unum rotundum 
coloria albi cum Cruce rubea . 

Die %5. Decembris iSgS. 

• 

Nobiltà Vir Tferius Francisci de Tornaqnincia , et prò* 
curator Nobiltà Viti Arrìgi Neri de Tornaauincis dixit ae* 
et suos velie de caetero nominari de Peflegrìnis , et prò 
novis Armis assumpsit Scutum coloris viridis cum duabua 
Coronis aureis in parte auperìorì , et una Corona aurea 
in parte inferiori d. Scuti , et inter dictaa Coroiias Arma 
Populi Fiorentini in quodam rotundo* 

DELLA TOSA 

Die M. lunii i349* 

Smotti et Scolaioa firatres^ et fiUi quond. Baldi |, Ni* 
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•eia tu loannis , Sìaoo D. Biligìacdi mùtus. Biligiardo», 
ci Lndovicos D. Biodi. Datisus DaTissi . Scolajas, et An- 
dreas pupilli fratret, et filii quond. Francisci* Aotooios, 
et loaDiiM pupilli fraues , ei filii quoad. Biligiardi , omoti' 
de Domo della Tota, comparuerunt coram dictis Officialibut 
diceiites se Telle dividi^ ao separari «b omoibus aliis 
koniioibas , et penonis de Domo della Tosa , et petentcs 
dictam separationem fieri per eosdem Officialos , et dicunt ^ 
quod deÌQceps ToluRt appettasi de Biligiardis , et illa Arma, 
et Insigoia accipere, quae dictis Officialibus Tidebuntur. 
Postea Tero die 27. lulii ejusdem aani supradicti DD. 
Officiales obteoto Partito inter eos ad fabas nrgras , et albaa- 
annuuDt dictae eorum peiitioni , et ipsos separant , et 
dividunt a caeteris eorum Consortibus de Donno della Tos4« 
iiihil tamen diceodo de notis Armis, et de uovo no* 
mioe ete. 

Die 1. lulii i349^ 



Bernardns olìm loaonis Sassi D. Raynerii della Tosa 

per se 9 et Nicolao filio d. loannis , et fratre d. Bernardi • 

et prò Angelo quond. Philipp! %Sassi D. Raynerii de Domo 

della Tosa exponunt , quod voluntj et intendunt dividi, 

et separari ab omnibus alìis de Domo della Tosa , et non 

inteadnnt amplius esse eorum Consortes assumendo novum 

Bomen , et nota Arma, quemadmoJum dd. DD. Oificia* 

liom discriptioni placuerit • Die ^« Septeuìbris obtento 

Partito dd. Officiales annuunt dictae pctitioni separando 

eosdem a caeteris de Domo della Tosa , et postea die 

i4* d. mensis Septembris obtinent ab iisdeni Oilicialibus » 

quod deinceps mutato nomine della Tosa vocentur , et 

Bòminentùr de Sassis , et de Domo de Sassis , et prò no- 

yÌB Armìs assuroant in banderiis suprasberghis , seu supra- 

Testis , et rlipeis , et aliis rebus Campum nigrum cir- 

eumdatum filo nigro cum Sassis in ipso Campo a traverso 

ad cantonos quadros , et albos appositionis hoc modo , 

itidelicet; primo iteSy et postea duos, et tUtimo uuum . 
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Dh 11». Octobris i36i. 



Nobiles Viri D. Rossua miW. Oliai quond* D* Ipaom 
(jQCMìd* D. Rosii della Tosa de Floieada , et Nepusfiliua 
oltm D. Pauli , et D. Simon filiiis olim D. Gotti(redi , et 
Manoppinut 61ius olita Scolai^ oroaes della Tosa , et d. Mar* 
toppinus uomìne , et at procurator loannis filli d« D» Ros 
ai etc. volentes ctc. rtnaatiaTerunt Goosorterite , et eie* 
genint sìbi prò Armis Gampmn aUnun cmn Gruce robea 
iii d. Campo, et cum una grillasda viridi io aao ex i}«ar* 
urits d. Cam pi , et dixenint Tello appellari della Mula 
di Quinto (i). 

Die 1. jiprilis 1373. 

« 

Nobiles Viri Nic^olaus cpiood. lohanois Baldese della Tosa, 
et Ludovicu^ quondam D. Biadi della Tosa de Floreatia 

fi) Se mai quei^ che hanno scritto della Villa detta della 
Mula, o del MiiJa di Quinto, luogo distante 5. miglia da Fireoxe 

Sossedula già fino ai d'i nostrì dalla famiglia dei Dazzi, ed ora 
ai Del Turco da S. Maria Nuova, avessero saputo esser fami* 
flia Grande del Contado, e detta cosi y ooa si sarebboao tanto 
imbiccato il cervello per determioare il sigoìficato di A &t(a 
denominazione, ne tante, fsvole su di ciò detto aTrebbero, tra le 
quali « eh' e' vi sia soctc^rrata una Mula d' oro , per cui poi passò 
a noi l'antico detto, che tra Quinto , «Sesto, e ColomuUa v'c 
una Mula d'oro sotterrala, come tra i più riperla il papini a 
png, 120. e seg, delle sue Lezioni sopra il Burchiello su quel 
Sonetto, che princinia: Il Despota ai Quinto^ e*'l Gran Solr 
dano. Essa villa aaunque prese la denominazione, e la conserva 
ancora, dall'antico di lei possessore, che era della Mola. Ben è 
vero altresì, che essendo ella stata per quei tempi assai magiii- 
fica , e posta sur uà elevato pogginola artefatto , e in forma di 
Fortilizio costruita con merli, ed altii annessi magnifici, e aon* 
tuosi, dovesse il di lei fondatore seppellirvi una somma assai ri» 
spettabile , e vistosa ^ che però non osta il supporre, che fin d'alio* 
ra fosse detto, alludendo al Gisato, avervi egli speso, o per 
meglio dire, soUcrralo in esso edifizio una somma equivalente 
al valore di una Mula d'oro. Che poi essa famìglia sia' in verità 
esistita presso di noi, chiaramente apparisce. dalla rinunzia, che fu 
fatta del Gasato, e dell'Arme a' 18. Ottobre j36i. da Loso del fu 
Vanni di Losodi Iacopo del Mula^ da Niccolò, e Lapo fratelli » e 
fi^li del fu Neri di Lapo del sudd. Leso. 



dixeniDC se de eeetrro Telle appcllarì de Bili«:iardis , el prò 
Bovis ArmU ttsumpieront Sruiam cani parte saperiorì aurei 
cdoris cìHB Arma Pepali , et io parte inferiori coloria nigri, 
el in parie inferiori aurei cam qaibosdaai pallia rolundia ^ 
el doabus Gt>ceids aureis infra , et nìgrìs sapra. 

TOSI^TGiri 

Die %%. lunii i38n 

Nobilis Vir Baschiera Franeesehìni de Tosinghis de Fio- 
rentia dixil se, el soos velie de caelero nominarì dalla 
Porla, el assampsil prò novis Armta onam Porlam a««ur- 
ram in Sculo Campi crocei^ si ve gialli , et fuxla Porlam 
in latere inferiori d. Scuti unam F. el circiitn circa d. 
Scutum de rubeo , et in capite Scali iuxta d. Porum Sculuoi 
parvuni Campi albi cum Cruce rubca . 

FIS DOMINI 

Die i3. lulii 13^9* 

Canciocziis qnond. Philipp!, et Philippus ejns fllius,et 
lulianus, Booifattus, el Gherardus qaond. Ormanni omoes 
de Vicedominis descendenles ex stirpe olim D. Renuccini 
pelunt a dd. Officialibus dividi ab aliis de d. .Domo de 
Vicedominis, cam sin! de d. stirpe omatores, devoti, 
el pacifici Status Populi Fiorentini. Die ii« Octobris Offi- 
ciales ipsos ab eorum Consortibus dividunt, et postea die 
i4* Septembris statuunl, quod deìnreps vocentur de 
Conciocciis de Florcotia, et quod ipsorum Arma sint cum 
Catti pò circumdato filo nigro addogato, seu listato per lon- 
gum , videlicet, cum sex listis , quarum prima sìt^^ialla, 
secunda nigra , lertia gialla , quarta uigra » quinta gialla , 
sesta I el ultima nigra . 

Die 1. Septembris 1149* 

Zeuobius qaond. D Gherardi de Vicedominis , el Buf- 
fillus qnond. Pieri qunnd. Vbi^rti D. Gherardi praedtcti, 
cum ipsi 9 el eorum anteceasorea fuerinl , el sioi deboli » 
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et amiitorcs pacSfici , et tranquilli Status Populi Floren* 
tiae , et dirturo traraitcm prosequi ìnlendaut • et \i vere, 
mi nicti sub Clipeo d. Populi, ae in pace ^ ao iiaoquiili* 
tate, petunt a dd- OfQcialibns dividi , et aeparari a catte- 
ris eorum consortibus • Die ii. Septembris obtinent da« 
cretuui d* divisionis , et postea die i4- Sepiemhris DD.- 
Offiiiales praedicti providerunt , stantiaverunt , et firma* 
Terunt , quod supradìcti Zenobius , et Ruffillus , eorum- 
que iìlii , et Desceodentes voceotur deinccps , et nooii- 
nentur de Gherardeschis , et quod eorum Arma sint , et 
esse debeant cum Campo rubeo desuper , et nigro, et gial- 
lo desuper circumdato filo nigrò • 

^ Vìe iti da f et anno. 

Simone , e Piero fratelli , e figliuoli , che furono di 
Bindo Guidi della Casa de' Visdomini , del cui lato 0£;- 
gi non vi ha più , i quali sono uomiai mercatanti , e 
tempre Yivettono i loro Padri, Avoli, e antecessori mer- 
catanti , come di ciò potete avere vera informazione , e 
chiarezza dell» verità, e troverete, che il loro Avolo 
Guido Rosso , che fu cosi chiamato, fu Prìoie più volte 
per l' Arte dì Cali mala etc. cosi dicono essi : onde do- 
mandano d' esser partiti , e divisi da' loro Consorti , et al- 
tro nome, et alti? Arme da quella della Casa de' Visdo- 
mini . Eadem die obtinent , sicut petunt , et postea die 
i4* Septembris DD. OfìQcialea praedicti voluntsupcanomi- 
natos praedictoa habere deinceps nomen de Bindolis , et 
Arma iptorum esse cum Campo ad quarterios nigros , et 
alboi circunadato filo nigro , et cum uno Pino in uno 
quoque quarterio albo. 

Die 3. Septembris i349* 

• 

- D. Gherarlua, et Gianna quond. Ghini , et Gbinus 
quond. D. Vberti de Domo de Vicedominis petunt di- 
vidi per dd. Otficialcs a caeteris de d. sua Domo, et 
Consorteria • Dieta die per dd. Officiales separantur , ut 
petunt, et die i4- declarant supradictos de Vicedominis 
deinceps Tocari debere de Aghinolfis , et Arma habeant cum 
Campo prò mediclale per longuui, ez parte sinistra ^ial* 
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Io, M prò alla mediftate eliflro per longum ex parie 
-dexlera ni grò « «t giallo^ hoc modo, videlicet, cuoi sex 
lislìs DÌgrÌ8 , et albis per lo traverso , ìncipieDdo a lista 
nigm, et (ìniendo cum lista alba, circumdato loto d. Cacat 
pò iilo Digro • 

Die 7. Septembris i349' 

loannes, Robertiis, Chincus, et Andreas fratres, et filli 
4]uond. D. Bartoli Militis de Vicedominis Populi S. Fio- 
reniiiii (i) petunt separiirì a caetms de Domo de Vicedomi- 
nis , ne culpa nlterius damnuni aliquod , ^el nota alicujus 
iuf:»miae maculari valeant* Die pracdictn iidem DD. Offi- 
ciales annuendo ipsorum petitioni ipsos separante et divi* 
dunt ab eorum consortibus, et successive die 14. mensis 
«jusdem statuunt , et firmant, quod deinreps vocentur , et 
noDiioentur de Domo de Robertis de Florentia^ et quod 
Arma ipsorum in bandeiiis, suprasberi;his, supravostis, 
clipeis^ et aliis rebus sint cum Campo ad auruui circum- 
datum filo nigro cum una lista nrgra ad schisum* 

Die 5. Februarii 1372, 

Nobllia Vir lacobus , et Andreas quood. D. Bartoli , et 
d. Andreas curator Bartoli adulti quond. Roberti , et ut 
prorurator Autonìi quond. d. Roberti , et Bunifarius , et 
iulianus quond. D. Ormanni, et Gfaerardus Pieri Vberti , 



(1) 11 Santo Titolare di questa Chiesa, stata già Parrocchia 
fino .'il 1640. in circa, è talora detto da' nostri Scrìltori S. FiO' 
renzo ^ S. Florenzip^ ed ora coslanlcmcnte S. Firenze ^ cosicché 
esso Santo sembra aver nviito la sorte slessa della Citili da noi^ 
e dai più chiamata Firenze ^ e Fiorenza, e Florenzia da altri; 
ma die essa Chiesa siasi delta , come qui, di S. Fiorentino , e il 
Martirologio tre Santi sotio (al nome ne rammenta , non mai ci e 
avvenuto dalle Carie auliche' trarre altro si fatto esempio; come 
neppure abbiara fìnqui sapulo per difetto di documenti discuo« 
prire, se la già antica nostra Chiosa della di S. Maria Sopra 
Porta debbasi C05'i appellare, oppure S. Maria S^pra Parlo, 
come ahhiam noi poco fu trovalo iu una antica nostra Istoria 
non mai finqui pubblicala. 
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eC Ao^luf I Gherirdas , et loanoei quond. Senobii I> 
Ghertffdi , tt D« GosUosa ìridot uxor qoond. D. Ghenr* 
di , et tuffile Bartolomaei qaood. d. Ih Gherardi , et Do*, 
minicui quood^ Fraocisei , et Goccius quond. Simooìs, et 
Gaglielminus quond. Simouis, omoes de domo de Vice** 
domiois de Floreniia , dizerunt se velie de cautero nomi* 
nari de Cortigiania , et prò novis Armts assumpseruni Scu- 
tnm cum Gimpo ad aurum , et in ipso Leonem nigrum 
rampautem cum Artiglis rubeis , et cum quodam Stuti- 
culo Armorum Populi Fiorentini in medio Leonia cuoi 
quodam frigio nigro circum circa dictum Campom , 
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RISTRETTO ALFABETICO 



dtU^ predetta Famiglie , che in diversi tempi sijinerp 

di Popolo y e rinunziarono alla CansarUrla 9 

al Casmio • « alt Arme . 



ADIMARI 

Ip della Trita pa%. 36. 

In delli Accorsi, ivi. 

In Bttonaccorai cU S* Gisto- 
fano. pagn 87. 

Io de' Benzi. Ivi • 

In de' Franceschi del Cor- 
so. Ivi. 

In Boccaccini. pag. 38. 

In Rubarti. Ivi. 

AGLI 

In Ivi. 

In Scalogni . pag, Sq. 
In Liberali. Ivi» 
in Cari . Ivi . 
]d Filippcschi. Ivi, 

AGOLANTI 

In Fiesolani. pag. 40. 

BARDI 

In dal Poggio di Piano di 

Pipa . Ivi . 
In da Collina. Ivi* 



In dal Piahgio. Ivi. 

In del Piccone, pag, 4t« 

In degli Angioletti. Ivi., 

In Sinibaldi . Ivi . 

In de' Guakeiotti . pag. 4^* 

SATINI 

In Patini di Mercato Nne^ 
To. pag. 4^* 

BENZI 
In da righine . pag. 4^* 
BERNARDINI 



In Bernardi da CasOeUm Ivi* 

B roNDEzamNTi 

In da Montebnoni. Ivi. 

BFSTICBI 

In de' Bali ni . pag. 44* 
In de' Baonantichi • A^i. 



So 



CArALCAlTTI 

In Ciampoli. pag. 44* 
Ir dal. Poggio . pa%. 45* 
|n dal Poggio della Pieve di 

Remole . Ivi . 
In Cavallereschi. IvL 
In Malatcslt . Ivi . 
la Popolaoi di Firenze • 

pa^. 46 

CERCHI 
la • • • . • • pog* 4^* 
DONATI 

la de'Bacciallipri. Ivi. 
In ..... . pag. 47. 

In Bellincioni. Ivi. 
In Àmerìghi. Ivi. 



FORABOSCHI 

la Panaocchini • Ivi • 

DELLA FORESTA 

In Foresti . ^rt^. 48* 
la Foresti- Ivi. 

FRACASSINI 



la Corbizzini da Poggibonsi. 
pag. 49. 

la de' Riposati ds Poggibon- 
si . Ivi . 

la de'Guinizzelli. pag, 5o. 



FRESCOBALDF 

In Rinieri. pag. So. 

In da G>llerocta. pag. Si.. 

In /W. 

In da Monte Castello . Ivi .. 

GHERARDINl 

In pag. Si. 

In da Montisci pag. 43. 
In Pìovaheschf; /i;i . 
In MoDtericordoli • Ivi» 
In . •..••• pag. Ss. 

GIANDONATI 

In degli Attaviani. ^a^. 53^ 
la Ridolfi della Torre. Ivi. 

GIANFIGLIAZZI 

In della Torre, pag, 54 

GIFDI 



la Nozzi • ^a^. 54* 
la pag. SSi 

DA GRIGNANO 
In da Calcina ja. pag. 55» 
MANNELLI 

In Pootigiani di Capo d£ 

Ponte . pag, 55* 
In Piazzegiani di pie di Pon«> 

te . pag, 57. 
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DJ MONTE-RINALDI 

In Monu Rinaldi . pag. 57» 

Jn Ivi . 

In Bernardini. Ivi. 

DEL MFLA 

In pag^ 58. 

NERLI 



In Gherardeschi di Borgo di 

S. Iacopo, pag. Sg. 
la Vantucci . Ivi • 
lo dalla Piaisa • /v^i. 

PAZZI 

In Accorri . pag, Sg. 

In AghinolB . pag. 60. 

In Delfini di Firenze. Ivi. 

Ip Gbinozzi di Firenze. Ivi. 

PFLCI 

In Fiorentini, pag. 61. 

In Ivi, 

In Ponzardi. Ivi. 

RICASOLI 



In Fibindacci . pag. 62. 
lu Serafini di Firenze. Ivi 

nniALDiyi 

In de'Top'iiesi. pag 63. 



ROSSI 

In de' Pini • pag. 63. 

Iq P^S* ^4* 

In Stoldi. pag. 65. 
In Rosolesi. pag. 66. 
In Rosolesi. Ivi. 
In Lotteringhi. /i/i. 
In Dolcini di Firenze. Ivi. 
In Acoppi di Monte Tigno- 
so, pag, 67. 

SERRAGLI 

In della Cella . pag. 67. 

SOLDANIERI 

In Rooianeschi di Porta Ros- 
sa . Ivi . 

SqrARCIALFPI 

w 

In P^S' ^^* 

fn de' Gualteresi • Ivi . 
In degli Stracciavolpe./*ag' 6g. 
In de'Bernardoni. pag. jm. 
In de'Fipopoli. Ivi^ 

TEBALDINI 

In Rinieri. pag. 71/ 

TORNAqriNCI 

In lacopi di Firenie . pag. 

In Marabottini • Ivi. 
In Giachinotti • Ivi • 
In Tornabuoni. pag. 72. 
1 1 
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In Cardinali. I\fl, 

Io Pellegriai di Firenze . Jyi, 

DELLA TOSA 

In de'Biligiardi. pag. 'j^.^t ^4* 
In de' Sassi, (i) pag, y5 . 
la della Mula. pag. 74* 

TOSINGHI 

In della Porta, pag. ^5. 



FiSDomm 

In de' Ganci oBzi. pag, 7$. 
In de' Gherardeschi . Ivi. 
In de' Bìndoli, pag. j6. 
In degli Aghinolfi • Ivi . 
In de' Roberti . pag. 77. 
In Cortigiani. Ivi. 



(1) Se i Grandi^ come si è già veduto* yoleano esser di Po- 
polo , tra le altre condizioni doveano eglino rinunziare alla Con» 
sorterk , e prendere altro cognome , il quale non avesse che avuto 
Bulla che fare con loro . Se dunque alcuni della Tosa il permu- 
tarono in quel dei Sassi è a dirsi ^ seppur non c'inganniamo, 
che tra essi non vi fosse » ne esser vi potesse consorteria alcuna, e 
ehe coni|egiieni,emenie vacillasse, almeno in questo, ciò che di fresco 
fu asserito, e scrìtto essere elleno dell' istessa schiatta^ ma la 
morte disgraziata del S\e, Francesco Sassi, ultimo rampollo ma- 
schio di sì illustre Famiglia, ha troncato ogni ulteriore quc* 
stione, o dubbiezza» 



/ 
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BISTftETTO ALFABETICO 



diti Casati presi dalle Famiglie grandi, di sopra 
nominale, falle di Popolo • 



Accorri •— già Pazzi. 
Accorsi ^ già Adiniari, 
Acoppi »-« già Rossi. 
Aghinolfi ^ già Pazzia 
Aghinolfi ^ già Visdomini* 
Amerighi ^ già Donati . 
Angioletti ^ già Bardi • 
Attaviani -^ già Giindonati. 
Bacciallieri «^ già Donati . 
Bellinciotii ^ già Donati. 

^ gi^ Donati. 

Benizzi ^ già Adiniarì. 
Benzi '^ già Adimari. 
Bernardi ^ già Bernardini. . 
Bernardini ^ già da Monte 

Rinaldi - 
'-^ già da Monte 

Rinaldi . 
Aernardoui ^ già Squarcia- 

lupi . 
Biligiardi ^ già della Tosa. 
Bindoli '^ già Visdomiui . 
Binducci *- già Ricasoli. 
Boccaccini ^ già Adimari. 
Bonaccorsi -* già Adimari. 
Buonantichi -^ già Bustichi. 
Qalcinaja (daj — già da Gri- 

gnano . 

'-^ g''à da Grignano. 

Giuciozzi ^ già Visdomini. 



Cardinali ^ già Tornaqaioci • 
Cari -^ già Agli. 

^ già Agli. 

Cavallereschi «^ già Cavai* 

canti . 
, Cella (della) ^ già Serragli. 
Ciampoli '^ già Cavalcanti. 
Circoli '^ già. Cerchi, 

^ già Cerchi 

CoUcrotta '-« già Frescobaldi. 
Collina (da) ^ già Bardi. 
Corbizzini ^ già Fracassini. 
Cortigiani '-^ già Visdomini. 
Delfini ^ già Pazzi. 
Dolcini ^ già Rossi . 
Donati ^ già Donati. 
Fibindacci '^ gii Ricasoli. 
Fiesolani — già Agolanti • 
Fighine (da) ^ già Benzi. 
Filippeschi ^ già Agli^ 
Fiorentini '-^ già Pulci . 
Fipopoli —4 già Squarcialupi. 

^ gi^ Squarcialupi. 

Foresta (della) '^ già Fran- 

zesi . 
Foresti ^ già della Foresta. 
Franceschi ^ già Adimari • 
Gherardeschi '-^ già Nerli . 
Gherardini — già Visdomini. 
Ghiuozzi ^ già Pazzi* 



n 
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GiatUìnoiii ^ già Torna- Plovanetch!-- gt^GherariUnl, 

quinci. Poggio (dui) •« già Cayaloan* 
Gualterasi -«• già Squarcia* ti • 

lupi • .••••• — già Cavalcanti. 

GuaU«rot(i «r già B^rdi . Poggio (dal) ^ già Bardi. 

Guizzineili ^ già Fracassi ni, Poggio (dal) -«< giàCavalcaolì. 

lacopi -^ già Tornaquinci • Pontigìani -^ già Manellì . 

lUrioni *-* già Bardi . Ponzardi -^ già Pulci . 

'Liberali '^ già Agli. ^ già Pulci. 

Lotteringhi ^ già Rossi* Popolani — già Cavalcanti • 

— già Rossi . Popoleschi ^ già Tornaquia- 

Malatesti ^ già Cavalcanti . ci . 

Maraboitini •« già Tom»- Porta (dalla) ^ già Tosinghi. 

quinci , Ridolfi — • già Giandonali . 

Mootebucai (da) -^ già Buon- Rinierì ^ già Fr^scobaldi . 

delmoriti . ^ g«à Frescobaldi. 

Monte Ca$tctllo (da) ^ già Rioieri — < già Tebaldini . 

. Freacobaidif Riposati ^ già Fracaastni. 

llontisci (da; *^ già Gba- Roberti ^ già Visdomini . 

rardini . Romaneschi '^ già Soldanieri. 

MontericorboH (da) ^ già Rosolasi '^ già Rossi , 

Gherardioj . Ruherti — già Adi mari . 

<^ g>^ Gherardiqi, Sassi -« già della Tosa • 

Mula (della)-- già della Toaa -^ già della Tosa 

Kozzi '^ già Giudi. Scalogni ^ già Agli. 

Palagio (dal) -• gi2i Bardi * Serafini ^ già Rieasoli . 

Palagio (del) — già Fresco- Sinibaldi ^ già Bardi . 

baldi. •oqfaPJ[ Stoldi ^ già Rossi. 

Panri occhiai ^ già Straccia volpe (degli) ^ g'à 

S'hi. Squarcialupi. 

Patini -. già Batini . Topinesi -. già R inaldini . 

-• gl^ Batini Tprnabuoni -. già Torna- 

Pellegrini (dalla) — già Tor* quinci. 

naquinci. Torre (della) ^ già Gianfi-» 
Piazza (dalla) ^ g»^ N«rf"- glia zzi , 

^ già Nerli • ^ g'^ Gìanfigliazzi . ^ 

Piazzegiani - gjà Mannelli. Trita (dalla) ^ già Adimari. 

Piccone («lei; — g^à Bardi, Venlucci ^ già Werli . 
Pini — già Rossi . 
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